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Quanno nascette Ninno a Bettlemme
Era nott’epareva miezo juorno.
Maje le stelle lustre e belle
Se vedettero accossì:
E a chiù lucente
Jett’a chiammà li Magge all’Uriente.

Nennillo mio, Tu si sole d’amore,
faje luce e scarfe pure o peccatore.
Quanno è tutto niro e brutto

Comm’a pece, tanno chiù
Lo tiene mente,
E o faje arreventà bello e sbrannente.

O Maria, speranza mia
Ment’io chiango, prega tu:
penza ca pure
si fatta Mamma de li paccature

(Sant’Alfonso dei Liguori)

Santo Natale, fi ammell a e speranza di pace
Mentre nel mondo continuano a soffi are venti di guerra e ci si ammazza in nome di Dio; mentre ancora si muore per fame, 
per sete, carestie; mentre gli uomini continuano a lottare per denaro, potere e conquiste, fermiamoci... l’Amore per gli altri è 
una carezza sul volto dell’anima. Per un momento, pensiamo ai pastori davanti alla grotta di Betlemme e cantiamo con loro:

Buon  Natale 
e Felice e sereno 2018
BENITO RIPOLI

Auguro a tutti voi: 
Colleghi, famiglie, 
Gruppi e a tutto il mondo FITP 
un Dies Natalis, rigeneratore
e pieno di Amore, serenità e speranza 
di ogni bene... un mondo di pace
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IL FOLKLORE D’ITALIA

I POLITICI DIMENTICANO 
LE TRADIZIONI POPOLARI

n Italia, i beni culturali 
da tempo costituiscono 
patrimoni importanti, 
non solo per il loro va-

lore intrinseco, ma soprattutto per 
le qualità estetico-culturali valide 
per attrarre una grande quantità di 
turisti i quali, nell’attuale sistema 
economico, apportano un contribu-
to importante per incrementare un 
comparto positivo per il PIL. Come 
è noto, l’economia del turismo è un 
settore in sviluppo da diverso tem-
po; inoltre, ultimamente si verifica 
la modifica da turismo ambientale 
di tipo balneare del periodo estivo 
a turismo culturale prolungato per 
l’intero anno. Per questo motivo 
vengono attirati flussi interessati 
a conoscere i patrimoni culturali 
delle differenti località delle regio-
ni italiane. In questo indirizzo, per 
esempio, si collocano il turismo del-
la terza età e quello scolastico. Come 
presupposto delle scelte, entrambi 
preferiscono località e periodi ade-
guati alle loro particolari esigenze 
che esulano da quelle che carat-
terizzano le ferie del periodo esti-
vo. Inoltre, nel quadro del turismo 
culturale si deve inserire il turismo 
religioso orientato verso specifiche 
località, nelle quali sono comunque 

presenti patrimoni culturali spesso 
connessi con le pratiche di religio-
sità popolare. In sostanza, quindi, 
i beni culturali costituiscono un 
importante motore per attivare il 
complesso comparto turistico che, 
nell’economia postmoderna, nei pa-
esi con ampie prospettive di svilup-
po, costituisce un importante obiet-
tivo occupazionale nella misura in 
cui, grazie all’allungamento della 
vita, nei prossimi decenni, ci sarà 
una crescita esponenziale del turi-
smo della terza età. Pertanto, una 
grande quantità di pensionati andrà 
in giro per il mondo a conoscere i 
beni culturali dei paesi visitati.
Per i motivi appena accennati è si-
curamente necessario arrivare rapi-
damente ad una concreta e attenta 
riflessione sui beni culturali per 
stabilire un loro inventario e, quin-
di, realizzare, in modo scientifico, 
una loro valorizzazione non soltan-
to culturale, comunque importante 
per la conoscenza, ma anche econo-
mica. Questa valorizzazione si deve 
collocare nelle programmazioni 
e strategie delle offerte turistiche 
delle differenti aree e località delle 
diverse regioni, dove il patrimonio 
culturale è costituito sia dai beni 
archeologici e storico-artistici, sia 
dai beni etnografici rimasti vitali 
con specifici caratteri fortemente 
identitari in un attuale sistema che 
tende all’omologazione.

di Enzo Cocca

I

Fatta salva la valorizzazione dei 
beni archeologici e storico-artisti-
ci, spesso anch’essi trascurati dai 
politici, sul piano istituzionale, alla 
F.I.T.P. interessa la valorizzazione 
del vasto settore del patrimonio et-
nografico delle regioni italiane; in 

tale patrimonio si collocano i beni 
immateriali con le tradizioni orali, i 
canti, le musiche e le forme coreuti-
che popolari, le pratiche di religiosi-
tà e le relative feste, le manifestazio-
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ni laiche e gli spettacoli folklorici. 
Nel settore dei beni materiali delle 
differenti culture popolari si collo-
cano, come particolarmente impor-
tanti, i manufatti dell’artigianato 
domestico e dei mestieri, dove sono 
da valorizzare le tradizioni gastro-
nomiche e quelle   enoiche. Come è 
noto, ogni comunità ha le sue pie-
tanze e i suoi vini, così come il suo 
costume tradizionale femminile e 
maschile, grazie al quale viene ma-
nifestata la propria specificità iden-
titaria. In tale quadro le differenze 
culturali costituiscono, di fatto, va-
lore aggiunto proprio per attrarre 
correnti turistiche per conoscere e 
gustare le diversità di ogni territo-
rio. 
Nella programmazione dell’econo-
mia turistica degli ultimi decenni, 
gli aspetti del patrimonio etnogra-
fico, prima sintetizzati, sono stati 
scarsamente valorizzati dagli stu-
diosi e assolutamente dimenticati 
dai politici. I primi hanno docu-
mentato e soprattutto hanno ana-
lizzato, giungendo talvolta anche 
ad interessanti istanze teorico-me-
todologiche, i vari reperti etnogra-
fici considerandoli spesso con un 
atteggiamento museografico. Dal 
canto loro, i politici hanno assolu-
tamente trascurato e dimenticato il 
patrimonio etnografico presente, in 
modo vitale, con le attività dei grup-
pi folklorici nelle diverse regioni e 

comunità italiane. Un esempio re-
cente di tale dimenticanza è presen-
te nella legge approvata nell’ottobre 
scorso dai due rami del parlamento 
ed avente come titolo «Disposizioni 
in materia di spettacolo e deleghe al 
Governo per il riordino della mate-
ria»; in questa legge non sono sta-
ti presi in considerazione i gruppi 
folklorici che da tempo realizzano 
spettacoli in un’infinità di occasioni 
e feste, nelle piazze di una grande 
quantità di paesi, mantenendo così 
vive le culture popolari locali. Que-
sta dimenticanza costituisce una 
grave offesa per i gruppi folklorici. 
Infatti, nel redigere la legge i poli-
tici hanno dimenticato che i gruppi 
folklorici, in quanto entità vitali e 
per questo mobili, quando si reca-
no all’estero rappresentano l’Italia 
proponendo, nei loro spettacoli, 
canti, musiche, balli e costumi tra-
dizionali delle comunità di origine. 
Quindi, da sempre essi sono stati 
importanti ambasciatori culturali 
per suscitare interessi verso il patri-
monio etnografico italiano. Da que-
sto caso concretamente denunciato 
forse è opportuno ripartire perché 
i gruppi folklorici ripropongano agli 
studiosi e soprattutto ai politici la 
loro presenza nella realtà sociale e 
culturale italiana, cosi sperando che 
la valorizzazione degli spettacoli 
folklorici possa trovare spazio nella 
delega affidata al  Governo.
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a festa di Natale, secondo 
la tradizione istituita nella 
prima metà del IV secolo 
per celebrare la nascita di 

Gesù, nel mondo cristiano attualmen-
te cade in date differenti in base alle 
regole delle diverse Chiese che ne han-
no elaborato le pratiche liturgiche. Per 
i cattolici la ricorrenza è fissata il 25 
dicembre, mentre per le Chiese greco 
ortodosse mediorientali è fissata il 6 
gennaio; invece per le Chiese ortodos-
se slave cade il 7 dello stesso mese. In 
tutti i casi, il Natale è la festa dell’anno 
nella quale, tra i cristiani, si ricorda e 
si celebra l’inizio della nuova storia 
dell’umanità, redenta dal peccato gra-

zie al sacrificio di Cristo che, «generato 
da Dio e non creato», morendo proprio 
per mano degli uomini li ha salvati con 
la resurrezione dalla propria morte. 
Pertanto, con la vita esemplare di Gesù, 
descritta e documenta nel Vangelo, si 
danno precisi esempi per raggiungere 
e ottenere l’eternità. Infatti, ogni anno 
il Natale ricorda il continuo patto con 
Gesù Bambino per conservare la fede e 
così recuperare la bontà cristiana della 
pietas, nella quale si collocano il calore, 
gli affetti della famiglia e la coesione del 
gruppo sociale. Sono questi i presup-
posti fondamentali della fede cristiana 
basati sull’amore e l’altruismo: «ama il 
prossimo tuo come te stesso».
Gli uomini amano, soffrono, sperano 
e gioiscono nella dolce attesa di rina-
scere a Natale con Gesù accolto come 
Salvatore; questo significa recuperare 

la speranza per la salvezza e così atten-
dere per arrivare alla «casa celeste». In 
questo modo si diventa sazi di una pace 
senza fine; ovvero significa pregustare 
il sapore dell’infinito amore di Gesù. 
L’irresistibile profumo del Natale ine-
bria e chiama tutti a raccolta. La spe-
ranza è che questa nuova venuta nella 
carne del figlio di Dio provochi manife-
stazioni di sapienza e di amore; così gli 
uomini potranno essere presi da senti-
menti di santità e di ravvedimento, seb-
bene spesso vengano accecati da falsi 
miti. La speranza, tuttavia, è che con il 
Natale possa finalmente avviare l’auro-
ra di un tempo nuovo. 
Il significato del Natale è molto sem-
plice sebbene abbia presupposti teo-
logici molto complessi. In tutti i casi, è 
importante accogliere gli insegnamenti 
di Gesù espressi nel Vangelo in quanto 

Redazione F.I.T.P.

PER IL NATALE 2017
E L’ANNO NUOVO 2018

L

AUGURI
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messaggio di pace e di speranza; quin-
di, ancora una volta è necessario acco-
gliere Gesù Bambino che rinasce ogni 
anno per noi. Egli mostra sempre un 
modello di vita, indica la via per educa-
re le coscienze alla giustizia, alla condi-
visione, all’accoglienza, al rispetto per 
gli altri e alla pace. Nello stesso modo, 
la convenzione socio-culturale della 
continuità del tempo, espressa dal ripe-
tersi della festa di Capodanno, auguria-
mo possa finalmente aprire le porte dei 
nostri cuori alla gioia, alla carità e alla 
solidarietà verso coloro che non hanno 
niente. Pertanto, per il Natale del 2017 
e per il Capodanno che conduce verso il 
2018, la Redazione del «Il Folklore  d’I-
talia» augura a tutti i lettori felicità pro-
sperità nel lavoro e serenità nella salute 
e una vita sostanzialmente tranquilla 
con un futuro di pace. 

PER IL NATALE 2017
E L’ANNO NUOVO 2018

AUGURI
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l’alberoeilpresepel’incantodelnatale

L’ALBERO
E ILPRESEPE
L’INCANTO 
DEL NATALE
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l’alberoeilpresepel’incantodelnatale

di Luigi M.
Lombardi Satriani

«Andrea porta la nova/ca lu quattro e 
di Varvàra,/ca lu sei è di Nicola,/ca l’ot-
tu è di Maria,/ca lu tridici è di Lucia,/
ca lu vintunu è Tommasu che canta,/
ca lu venticinqu è la Nascita Santa», o, 
in una versione più attenta ai valori ga-
stronomici, «ca lu ventiquattru si riempi 
la pancia,/ca lu venticinqu è la Nascita 
Santa»: è un’antica filastrocca calabrese 
che costituisce una sorta di calendario 
prenatalizio. La Vigilia si festeggia con 
un cenone, nel quale sono previste ri-
tualmente 13 pietanze, compresa l’im-
mancabile frutta secca (fichi, - anche 
infornati, ripieni di mandorle e noci 
– disposti in croce e coperti di cioccola-
to); così nel mio paese, San Costantino 
di Briatico, così in numerosi paesi del 
cosentino e in altre aree meridionali.
Il Natale, si sa, è la celebrazione della 
Famiglia, sacralizzata e nucleo fondan-
te della società. I rituali che si dispiega-
no in questo spazio-tempo sono tesi a 
rafforzare ulteriormente l’identità fa-
miliare, cellula essenziale – si ritiene – 
per ogni consorzio civile. Nella mia me-
moria sono scolpite le processioni che 
tutti i componenti della mia famiglia 
facevano attraverso le numerose stan-
ze della mia vasta casa di San Costan-
tino, nella quale il più piccolo portava 
in mano Gesù Bambino mentre gli altri 
intonavano il più noto «Tu scendi dalle 
stelle…» e la più antica «Fermarono i 
cieli la loro armonia,/cantando Maria,/
la ninna nanna a Gesù,/la ninna nanna 

a Gesù…» e portando in mano una can-
dela accesa. Si partiva dal presepe co-
struito in famiglia in maniera artigiana-
le con il muschio che ricopriva le balze, 
sulle quali le pecorelle erano vegliate 
dal pastore appoggiato al suo bastone 
ricavato da un nodoso ramo di ulivo, 
per ritornare, dopo aver passato attra-
verso le stanze di tutta la casa a averle 
così sacralizzate, nello stesso luogo da 
cui la processione era partita e dove il 
più piccolo – di fatto neo-sacerdote di 
questo culto domestico – faceva baciare 
il Bambinello ai presenti e, dopo un’ul-
tima preghiera, lo deponeva con devota 
cautela, nella Grotta. Da quel momento 
iniziava il Tempo natalizio che si con-
cludeva con la Candelora, il 2 febbraio, 
quando l’inverno «è fora». Con l’ineso-
rabile scorrere degli anni il più picco-
lo nel nucleo familiare non fui più io e 
questo ruolo venne preso da mio figlio, 
Alfonso e, divenuto anch’egli adulto, il 
ruolo passò a mio nipote, figlio di mia 
sorella, Guglielmo, che lo assolve con 
trepida cura, sino a quando col volger-
si del tempo lo passerà al più piccolo di 
casa. Mi sto soffermando su questi par-
ticolari autobiografici per sottolineare 
quanto il Natale sia vissuto da me come 
tempo-spazio di una religione domesti-
ca, che dà sapore e calore ai miei giorni.
Il presepe è per me, dunque, tratto es-
senziale del Natale e rappresenta la 
memoria del paese, inteso quale fulcro 
di ricordi e di affetti e sogno irrinuncia-
bile di esso. Così profondamente legato 
al presepe, ho nutrito per lungo tempo 
diffidenza per l’albero di Natale, che 
ritenevo omogeneo alla cultura dei pa-
esi del Nord Europa e sostanzialmente 
estraneo alla nostra. Tale diffidenza era 
in netta controtendenza con il senti-
re contemporaneo per il quale le case 
italiane si illuminavano sempre di più 
con le luci degli alberi di Natale, rami di 

alberi naturali o artificiali; in ogni caso 
riccamente addobbati di palle di vetro 
fosforescenti e di lampadine intermit-
tenti, mentre alla loro base venivano 
deposti regali per adulti e piccini per-
ché venissero aperti nel tripudio della 
festa.
A poco a poco tale diffidenza è svanita 
perché mi è apparso errato irrigidirmi 
in una tradizione assunta come bloc-
co monolitico impermeabile al fluire 
del tempo e – mi sono domandato – a 
quale anno va ancorata la tradizione? E 
con quali criteri può essere fissata tale 
data? Se la tradizione è, come io penso, 
acqua viva, sorgente inarrestabile di 
identità e memoria, è ovvio che in essa 
confluiscano via via tutti gli elementi 

inizialmente innovativi che entrano a 
far parte dell’universo simbolico della 
nostra società. E allora, accanto al pre-
sepe, ben venga anche l’albero a dire 
le esigenze di festa e di armonia, che il 
tempo natalizio tenacemente effonde 
su tutti noi, «uomini di buona volontà», 
tesi a una pace che renda meno fero-
ce il nostro tempo, vivificandolo con 
la speranza di un diverso, più umano 
futuro. D’altronde, a una più attenta ri-
flessione, ci possiamo rendere conto di 
quanto l’albero sia saldamente presen-



10 ● novembre/dicembre 2017

● WWW.FITP.ORG

te nella nostra realtà ambientale e nel 
nostro universo simbolico. Penso agli 
splendidi boschi della Sila e del maesto-
so Aspromonte; penso a come Leonida 
Repaci, nella sua notissima elegia sulla 
Calabria – dopo aver così cantato la sua 
regione: «quando fu il giorno della Ca-
labria, Dio si trovò in pugno 15000 kl.² 
di argilla verde con riflessi viola. Pensò 
che con quella creta si potesse model-
lare un paese di due milioni di abitan-
ti al massimo. Era teso in un maschio 
vigore creativo il Signore, e promise a 
se stesso di fare un capolavoro. Si mise 
all'opera, e la Calabria uscì dalle sue 
mani più bella della California e delle 
Hawaii, più bella della Costa Azzurra e 
degli arcipelaghi giapponesi» -, prose-
gua, quali elementi di incomparabile 
bellezza, memore degli stupendi alberi 
da frutto della Piana, «diede alla Sila il 
pino, all’Aspromonte l’ulivo, a Reggio 
il bergamotto […] a Palmi il fico, […] a 
Gioia l’olio, a Cirò il vino, a Rosarno l’a-
rancio, a Nicotera il fico d’India, […], al 
Mesima la quercia, […], alle montagne il 
canto del pastore errante, […]», evocan-
do così gli alberi più significativi degli 
incomparabili scenari calabresi.
A proposito degli ulivi si potrebbe per-
correre, a questo punto, un itinerario 
attraverso le leggende e i simboli a esso 
collegate. Ercole, l’arca di Noè, la colom-
ba con il ramoscello di ulivo, simbolo di 
pace, immortalata da Picasso, e così via. 

Per gli Egizi l’olio era un dono degli dei, 
presso gli Ebrei era usato per «ungere» 
il loro Re. In Omero l’olio è descritto 
come elemento utile; in Calabria era 
presente nella cosmesi delle donne del 
popolo che spesso arricchivano i loro 
capelli ungendoli più volte con l’olio 
di ulivo; ancora oggi il valore terapeu-
tico dell’olio è attestato ulteriormente 
dall’usanza, diffusa nelle diverse classi 
sociali, di protezione solare. I Greci con 
la colonizzazione delle regioni del Sud 
d’Italia, portarono l’ulivo in queste ter-
re, dove si svilupparono sempre più le 
tecniche di coltivazione e di estrazio-
ne dell’olio. I boschi e i luoghi ombrosi 
sono, nell’immaginario folklorico del 
Sud Italia, tra i luoghi deputati per l’ap-
parizione dei defunti, come Mariano 
Meligrana e io abbiamo avuto modo di 
documentare ampiamente nel nostro Il 
ponte di San Giacomo, dedicato all’«ide-
ologia popolare della morte».
Nella cultura tradizionale e in contesti 
extraurbani, un ceppo di albero, posto 
dinanzi alla soglia dell’abitazione di 
una ragazza che si vorrebbe chiedere 
in sposa, equivale a esplicita richiesta 
di fidanzamento. L’indomani, quando 
il padre della ragazza apre l’uscio di 
casa, se porta dentro il ceppo, segnala 
così l’accettazione della richiesta; se in-
tendesse rifiutarla lascerebbe il ceppo 
fuori e il pretendente dovrebbe rasse-
gnarsi alla decisione indiscutibile del 
Capo della famiglia nella quale avrebbe 
voluto far parte. È evidente come l’al-
bero e una parte di esso sia il simbolo 
della vita, che tende a perpetuarsi nel 
tempo, creando nuova figliolanza e 
nuovo seme per il futuro. Simbolo della 
vita l’albero risulta centrale nelle pro-
cessioni dell’albero nelle quali la sera 
precedente della festa gli uomini del 
paese, di cui viene esaltata la forza, se-
gano un albero nei boschi circostanti, 

lo trascinano, con grande sforzo e con 
l’aiuto di animali, in paese, dove, l’indo-
mani, giorno della Festa, viene eretto e 
addobbato come simbolo della vita che 
si rinnova, così nel Maggio di Accettura, 
in Basilicata, accuratamente descrit-
to da Giovanni Battista Bronzini: così 
nella processione dell’albero che ogni 
anno si effettua a Saracena, in provincia 
di Cosenza, a cui ho avuto modo di as-
sistere nei primi anni Ottanta. Il rituale 
festivo si concludeva attorno all’albero 
incendiato, mentre si ballava in circolo, 
ballando, cantando e bevendo vino, rin-
novando e rafforzando così l’identità di 
gruppo.
Cifra di identità e occasione ludica sono 
gli innumerevoli alberi della cuccagna 
– a lungo studiati, tra gli altri, da Dome-
nico Scafoglio –, eretti nei giorni di festa 
nelle piazze dei paesi che alcuni volen-
terosi, pur consapevoli che il tronco è 
stato unto e quindi reso ancor più sci-
voloso, tentano di scalare raggiungen-
do la sommità per impadronirsi degli 
agognati premi, mentre, il più delle vol-
te, tali volenterosi rovinano a terra, tra 
le risate e gli sghignazzi degli astanti. 
Albero come mezzo per ritrovare e raf-
forzare la propria identità, individuale 
e di gruppo, albero come mediazione 
con l’aldilà, con l’universo del Sacro, e 
perciò efficace trasmettitore di sacrali-
tà. Lo testimoniano sicuramente i diffu-
si culti arborei, sui quali si è sviluppata 
una ricca letteratura demoantropologi-
ca, per la quale mi limiterò a ricordare i 
numerosi studi a essi dedicati da Enzo 
Spera. 
Sugli alberi, infatti, è apparsa numerose 
volte la Madonna ad avanzare richieste 
ai suoi devoti (l’edificazione di chiese 
a Lei dedicate; pentimenti e preghiere 
per il figlio sdegnato per i peccati degli 
umani, e così via). Penso alla Madonna 
della Quercia di Viterbo e a tanti altri 

l’alberoeilpresepel’incantodelnatale
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culti sui quali non è qui il caso di sof-
fermarsi.
Proprio per questa capacità fortemente 
evocativa dell’albero, l’ulivo è stato nei 
decenni trascorsi, assunto come sim-
bolo di una formazione politica che ha 
riscosso il consenso della maggioranza 
degli elettori italiani: ho avuto l’onore 
di rappresentare tale formazione po-
litica nella tornata elettorale del 1996, 
nella quale la rappresentavo per il Col-
legio uninominale Vibo Valentia-Sove-
rato; nel corso di una intensa campagna 
elettorale insistetti più volte nei comizi 
nei diversi paesi che amavano tale for-
ma di «spettacolo», sulle caratteristiche 
dell’ulivo, che affondava le sue radici 

nella profondità della terra (ingres-
so ai sotterranei del sottosuolo che il 
protagonista di tanti racconti popolari 
trovando splendenti gioielli e smisura-
te ricchezze), si elevasse sulla terra in 
tutto il suo vigore e nell’ampiezza delle 
sue articolazioni (che simboleggiavano 
la pluralità delle culture politiche che 
includeva in maniera, si sperava, ten-
denzialmente armonica) e protendeva 
le sue chiome verso l’alto, come deside-
rio e simbolo di trascendenza rispetto 
alla realtà quotidiana che intendeva 
trasformare secondo progetto. Discorsi 
siffatti furono, verosimilmente, persua-
sivi e venni eletto con oltre 54.000 voti 
nel Senato della Repubblica nel quale 

rappresentai il collegio per tutta la XIII 
legislatura (1996-2001).
Il simbolo dell’albero continua a si-
gnificare contemporaneamente la 
pluralità e la diversità nella concor-
dia; in questi anni la comunità di San 
Patrignano per i ragazzi in difficoltà 
l’ha assunto come proprio emblema 
a significare la tensione al reciproco 
aiuto in un grande, reciproco abbrac-
cio. Conclusivamente, sia l’albero che 
il presepe ci trasmettono l’incanto del 
Natale, la nostalgia di una vita tramata 
da sentimenti di bontà e di volontà di 
pace, quale è stata promessa nel Divi-
no Messaggio, già richiamato, agli uo-
mini di buona volontà.
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LA NATIVITÀ
RITROVATA. 
LE PASTORALI 
NELL’AGRIGENTINO
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ra le ritualità del ciclo natali-
zio che caratterizzano il pa-
norama festivo del territorio 
agrigentino occupano un 
posto assai rilevante, unita-

mente ai fuochi e ai fantocci cerimoniali 
accesi per l’Immacolata (luminari a San 
Biagio Platani, vamparotti ri la Maculata 
a Ravanusa e Canicattì, U Diavulazzu a 
Caltabellotta) o in occasione di novene 
itineranti presso edicole votive ricca-
mente addobbate (fiureddri) (Montaper-
to, Aragona, Licata) (I. E. Buttitta 1999), 
particolari forme di rappresentazione 
della Natività denominate Pastorali e 
inscenate tra Natale e l’Epifania nei co-
muni di Licata, Sant’Angelo Muxaro e 
Santa Elisabetta. Riconducibili agli offi-
cia pastorum medievali e ampiamente 
documentate da Pitrè che in Spettacoli 
e feste popolari siciliane (1881) ne atte-
stava la diffusione in Sicilia a livello po-
polare tra i secoli XVII-XVIII tali forme 
di dramma sacro risultano un esempio 
assai interessante di patrimonio festi-
vo esito di stratificazioni, riadattamenti 
e rielaborazioni di provenienza culta e 
folklorica ancora oggi particolarmen-
te vitale a livello locale. Nonostante i 
profondi mutamenti socio-economici 
intervenuti all’interno delle strutture 

di Antonino Frenda

Alle pastorali fa puntuale riferimen-
to il clima festivo che pervade tutti i 
paesi coinvolti.

T

produttive locali, le azioni rituali rei-
terate nelle Pastorali agrigentine (ma-
scheramenti, danze, balli, suoni, azioni 
comico-oscene) lasciano trasparire un 
arcaico codice mitico-cerimoniale in 
cui il pastore affiora quale figura altra, 
liminale, agente del passaggio dal caos 
al cosmos presente nelle cerimonie in-
vernali-primaverili in Sicilia e in area 
euromediterranea (Buttitta 1995; Bo-
nanzinga 2003; Giallombardo 2003, 
Buttitta I. E. 2009) A ciò fa puntuale 
riferimento il clima festivo che pervade 
i paesi delle Pastorali in cui alle imman-
cabili e “tipiche”  “Sagre della ricotta” 
o altre attività di richiamo turistico si 
affiancano le capanne/grotte in legno e 
frasche vegetali presso le edicole votive 
e nelle piazze, la presenza di greggi, pa-
esaggi sonori particolarmente conno-
tati (campanacci, zampogne ecc.), con-
sumo smodato di bevande e cibi (vino, 
carni e formaggi preparati sul posto) 
che rivelano la valenza di rifondazione 
stagionale di tali cerimonie e di rievo-
cazione della memoria pastorale locale 
come avviene a Sant’Angelo Muxaro e a 
Santa Elisabetta. A Licata, grosso cen-
tro portuale della costa agrigentina, La 
Pasturali si svolge dal 26 Dicembre al 6 
Gennaio. I protagonisti sono tre Pastori 
(Bbardassaru, Marsioni e Titu) accom-
pagnati da un Curatulu e due suona-
tori che inscenano una performance 
in cui accanto a dialoghi in italiano si 
alternano vivaci battute improvvisate 
in dialetto a sfondo comico e osceno. 
Giunti presso la capanna/grotta al suo-
no delle zampogne (ciarameddri) e cer-
chietto (cimmulu) i Pastori tentano di 
addormentarsi attendendo la Nascita 

SANT’ANGELO MUXARO, EPIFANIA, VASTASATA 
DI NARDU E RIBERIU. 

PREPARAZIONE DELLA RICOTTA IN PIAZZA
 (FOTO DANILO G. DI GESÙ);

«
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del Messia che annunciata dal Curatulu 
viene celebrata con balli improvvisati 
con i convenuti, la distribuzione di cibi 
e bevande e la distruzione della capan-
na per alimentare il falò (Bonanzinga 
2005).  A Sant’Angelo Muxaro e Santa 
Elisabetta, comuni limitrofi a ridosso 
dei Monti Sicani ancora fortemente 
legati a una economia di tipo agropa-
storale, per l’Epifania si svolgono par-
ticolari forme di Pastorale localmente 
denominate a vastasata di Nardu e Ri-
beriu (La vastasata di Nardo e Riberio) 
e u se innaru (il sei Gennaio). In queste 
rappresentazioni, rispetto alla Pasto-
rale licatese, affiora in maniera assai 
più esplicita l’alterità carnevalesca 

incarnata dalle figure dei Pastori che 
termina definitivamente con la nascita 
del Bambino e L’Adorazione dei Magi. 
A Sant’Angelo Muxaro Nardu e Riberiu 
attraversano il paese a dorso di mulo 
conducendo il gregge continuamente 
richiamati da U Camperi (il Campiere) 
che invano tenta di arginare le innu-
merevoli cadute, le brusche fermate e 
altre azioni comico-oscene inscenate 
dai protagonisti  spesso intervallate da 
abbondante consumo/distribuzione di 
vino, formaggio e salsiccia (foto 1-2) 
Giunti alla masseria allestita in piazza 
dopo aver preparato la ricotta (foto 
3) Nardu e Riberiu tentano di riposa-
re ma vengono prontamente svegliati 

dall’Angelo del Signore che accompa-
gnato dalle virgineddri che li esorta a 
venerare il Bambino. A Santa Elisabetta 
la Pastorale prevede invece l’azione di 
vari personaggi (i pastura, u curatulu, 
i cavaleri, u vurdunaru ecc.) dove cam-
peggia la figura di Nardu che secondo le 
testimonianze locali incarna u sfacinna-
tu figura marginale della gerarchia pa-
storale. Già dalla mattina del 6 gennaio 
piccoli gruppi di zampognari e tambu-
rini, unitamente alla banda musicale, 
iterano per le vie del paese aspettando 
l’arrivo dei Pastori e delle greggi. Intor-
no alle 13.00 Nardu irrompe nel corteo 
dalla Chiesa Matrice dove viene “trucca-
to” annunciato da spari di fucile e suoni 

SANT’ANGELO MUXARO, EPIFANIA, VASTASATA DI 
NARDU E RIBERIU. 

DURANTE IL PERCORSO I PROTAGONISTI INSCENANO 
CADUTE E AZIONI COMICHE 
(FOTO DANILO G. DI GESÙ)
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SANT’ANGELO MUXARO, EPIFANIA VASTASATA 
DI NARDU E RIBERIU. 

BEVUTE E DISTRIBUZIONE 
COLLETTIVA DI VINO DURANTE IL PERCORSO

(FOTO DANILO G. DI GESÙ). 

di zampogna. Col volto imbrattato di 
bianco, incapsulato in una sacca di juta 
tenuta da una cintura di ddisa (ampelo-
desma) e perennemente appeso al suo 
bastone viene trascinato e continua-
mente richiamato dai pastori (foto 4-5) 
verso p.zza San Carlo trasformata in 
una massaria. Le scene si susseguono 
immerse in contesto connotato da urla, 
spari e frastuoni (Bonanzinga 1996) e 
dalla sistematica inversione delle at-

tività lavorative in occasioni caotiche 
e trasgressive che Nardu tricksterica-
mente inscena. Indolenza e improvvisi 
scatti panici, allusioni erotiche, sputi di 
pasta e ricotta come il lancio degli stes-
si strumenti di lavoro (fasceddri) e del-
la ddisa sul pubblico compiacente (foto 
6-7) si concludono con l’arrivo dei Magi 
a cavallo che pongono fine a questo au-
tentico carnevale pastorale (Cusumano 
1997). Le Pastorali che ogni anno rin-

novano tempi e spazi del sacro di que-
ste piccole comunità dell’entroterra 
agrigentino sembrano assumere, alla 
luce dell’inarrestabile impoverimento 
culturale dei natali digitali e mediati-
co-consumistici come anche di talune 
risposte identitario-localistiche proli-
feranti di presepi viventi “tradizionali”, 
il particolare valore testimoniale di una 
Natività ritrovata.
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SANTA ELISABETTA, EPIFANIA, U SE INNARU NARDU CON-
SUMO E LANCIO DELLA PASTA CON LA RICOTTA 

(FOTO DANILO G. DI GESÙ).
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SANTA ELISABETTA, EPIFANIA, U SE INNARU. 
IL NARDU VIENE TRASCINATO

 DAL CURATULU VERSO LA MASSARIA
 (FOTO DANILO G. DI GESÙ)

SANTA ELISABETTA, EPIFANIA, U SE INNARU
 NARDU DISTRIBUISCE LA PASTA
CON LA RICOTTA AL PUBBLICO

(FOTO DANILO G. DI GESÙ).
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l tempo invernale del 
calendario festivo è, da 
sempre, scandito dal-
la presenza del fuoco. 

Fiamma che scalda i corpi e i cuori, 
fuoco che cuoce vivande consumate 
insieme, luce che illumina rituali an-
tichi. Tra le celebrazioni ancora vive 
in Abruzzo, la festa di Sant’Antonio 
Abate, il 17 gennaio, ne sublima la 
presenza fiammeggiante eleggendo-
lo a fulcro del rito. Ricordiamo bre-
vemente la storia di questo grande 
uomo.  Antonio visse tra il 251 e il 
356, e può essere considerato come 
il patriarca del monachesimo anaco-
reta orientale. Egiziano di Coma, già 
da giovane decise di dare ai poveri 
le sue numerose proprietà e vivere 

da eremita. Nel 305 fondò a Fayum 
una prima comunità alla quale seguì 
quella di Pispir, diede così inizio alla 
vita monastica riunendo alcuni mo-
naci che non seguivano ancora regole 
precise. La sua saggezza lo rese fa-
moso in tutto il paese, molti infatti si 
recavano da lui per avere consigli. Il 
suo seguace Atanasio, poi fatto santo, 
lo convocò nella lotta da lui intrapre-
sa contro gli ariani e fu proprio Anto-
nio che, all'età di novant'anni, tenne 
ad Alessandria un sermone contro di 
essi. In seguito, Atanasio ne traccio 
la sua biografia. Egli morì nell'eremo 
di Coltrum presso il mar Rosso il 17 
gennaio del 356. L'iconografia artisti-
ca lo raffigura con una croce a forma 
di TAU ed un maiale. L'animale, forse 
simbolo del male, fu associato al pri-
vilegio che ebbero in seguito i Fratelli 
Ospedalieri di S. Antonio risalente al 
XVII secolo. Detto privilegio permet-
teva ai padri di raccogliere il grasso 
dell'animale da usare come unguento 
per un'eruzione cutanea nota come 

LUCI 
D’INVERNO

Antonio visse tra il 251 e il 356, e 
può essere considerato il patriarca 
di tutti i monaci.

I

di Alessandra
Gasparroni

I FUOCHI DI SANT’ANTONIO ABATE

"fuoco di S. Antonio" contro la quale 
si invocava l'intercessione del santo. 
Altro simbolo proprio è la fiaccola 
che racchiude molti significati. La sua 
vita così semplice ma sofferta e me-
ditata nella preghiera e nella solitu-
dine desertica, influenzò ampiamen-
te, nei secoli a seguire, la diffusione 
degli ideali tipici del monachesimo. 
S.Agostino, leggendo la sua biografia 
ad opera di S.Atanasio si infiammò a 
tal punto che si convinse a fare il gran 
passo nell'abbandonare la vita del 
mondo per dedicarsi a quella asce-
tica ed evangelica. Una figura così di 
spicco nell'ascetismo cristiano trovò 
invece una collocazione molto più 
umana nella mentalità collettiva della 
popolazione abruzzese che viveva la 
fede e le sue manifestazioni in modo 
più diretto. Il santo canuto e pellegri-
no prese così il posto dell'immagine 
più sacra di colui che sfidando i peri-
coli dell'ambiente e le tentazioni del 
diavolo, con il perseverare della fede, 
vinse sul maligno. Si capisce perchè il 
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popolo aveva bisogno di punti di ri-
ferimento che fossero vicini ai propri 
modelli culturali; così il maiale (ri-
cordiamo simbolo del male e in par-
ticolare della lussuria) dal momento 
che si trovava accanto al santo diven-
ne l’archetipo degli animali domesti-
ci che via via verranno effigiati nella 
iconografia dei "santini" dedicati a 
Sant’Antonio. La letteratura medie-
vale abruzzese lo ricorda, in partico-
lare, con due poemetti: la ”leggenda 
de lo beatissimo egregio missere lu 
Barone santo Antonio” e la ”Historia 
sancti Antoni” il primo scritto da un 
ecclesiastico e il secondo di gusto 
giullaresco. Il monaco antico, divverà 
modello, nella fantasia popolare, del 
genio benefico primigenio poiché la 
cadenza della sua festa in gennaio è 
carica di simbologie remote; l’evo-
luzione del santo arcaico è indivi-
duabile nell’altro eroe omonimo An-
tonio da Padova, eroe moderno. Ad 
entrambi la cultura tradizionale as-
socerà simboli: il maiale e il fuoco al 

santo dell’inverno e il giglio a quello 
del 13 giugno.      
Gli elementi fondanti del rito e della 
festa del Santo, ricordato come colui 
che vinse le tentazioni diaboliche e 
le fiamme dell’inferno, sono nume-
rosi, ci si soffermerà ad analizzare 
la rappresentazione dei fuochi che 
in Abruzzo sono detti focaracci o fo-
caroni. Molti ancora sono i centri, in 
questa regione, che si animano per 
ravvivare la tradizione e allestire con 
anticipo cataste di legna spesso rac-
colta durante la pulizia dei campi e 
delle radure e che, quando verranno 
accese, illumineranno piazze e con-
trade. In molte località d'Abruzzo la 
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festa del santo è caratterizzata da 
questi grandi falò che, oltre a rievo-
care episodi miracolosi, si pongono 
con ancestrale significato di fuochi di 
purificazione ricordati nella storia di 
tutte le religioni. 
Le Farchie di Fara Filiorum Petri, 
in provincia di Chieti, ne sono un 
esempio tipico. Tutto il ciclo annua-
le che abbraccia le feste di dicembre 
dall'Immacolata in poi, per terminare 
con il Carnevale, si caratterizza con la 
presenza dei fuochi. 
Anticamente la conclusione dell'anno 
coincideva con il Carnevale che era 
anticipato alla fine di dicembre; si 
comprendono meglio tutti i rituali di 

IL FUOCO DI SANT’ANTONIO ABATE UTILIZZATO 
PER ARROSTIRE BOCCONI DI CARNE DURANTE

 LA FESTA A PREZZA (L’AQUILA), 
FOTO MASSIMO SANTILLI

ALTARE DI SANT’ANTONIO ABATE 
PER LA FESTA, ANTISTANTE LA 

CHIESA DI SAN RUSTICO 
A CERRETO (TERAMO), 

FOTO GIANNI CIAMMARICONE
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feste e baldoria carnevalesca che in-
sistevano su un tracciato di fine-prin-
cipio. 
Il vecchio ciclo annuale terminava e 
ne seguiva il suo rinnovamento. 
Trovano altresì spiegazione alcuni 
rituali strettamente legati al lavoro 
dell'uomo in quel periodo e le fe-
stività di alcuni santi che venivano 
commemorati. Sant’Antonio, eremita 
del deserto, si trova quindi inserito 
nel periodo invernale che scandisce 
la maialatura e i festeggiamenti di 
fine-principio dell'anno; non è un 
caso se l'inizio del Carnevale coinci-
de proprio con il 17 gennaio, giorno 

celebrativo del santo. L'uso della con-
servazione e del consumo della carne 
suina (che viene ancora lavorata in 
Abruzzo nel periodo tra dicembre e 
gennaio) associa l'animale al santo e 
sono molti i riferimenti ai lauti pasti 
a base di questa carne che ritroviamo 
in molti "canti di questua" peculiari 
del ciclo preparatorio della festa. 
In Abruzzo il consumo, durante la 
commemorazione del santo, di pasti 
comunitari è ancora diffuso: la pa-
narda a Villavallelonga e i cicerocchi 
(chicchi di granturco) a Collelongo 
che vengono cotti all’interno del-
le cottore cioè di grandi caldaie di 
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rame al fuoco del camino, le sagne a 
Scanno, tutte località della provincia 
aquilana, definiscono un'esigenza 
culturale, oltre che di culto, dell'anti-
co pasto in comune che serviva anche 
a cementare l'equilibrio sociale del 
gruppo. 
L'uomo, con la sua capacità di creare 
un universo carico di sistemi di prote-
zione, ha visto nella figura del maiale 
soprattutto l'animale utile, o addirit-
tura prezioso, per il proprio sosten-
tamento dando all'interpretazione 
diabolica della figura animalesca 
quasi un carattere giocoso e legato a 
strofe dei canti che suscitano ilarità. 

Così questo santo che rappresentò 
un grande punto di riferimento agli 
albori dei monachesimo e non solo, 
riveste per noi l'immagine allegra e 
pacata del santo-contadino circon-
dato da numerosi animali da cortile 
e attore principale delle rappresenta-
zioni delle "compagnie" che lo vedo-
no scandire il tempo con il bordone 
mentre il diavolo lo stuzzica ed il coro 
ne decanta le grandi qualità. 
Tra le pieghe e i ritmi della festa però 
si possono scorgere aspetti di celebra-
zioni arcaiche, fuochi che richiamano 
la luce del sole così lontana in inverno, 
luce che rischiara la stagione più buia.

Il tempo invernale 
del calendario 
festivo è, 
da sempre, 
scandito 
dalla presenza 
del fuoco. 

LE COTTORE DI SANT’ANTONIO ABATE. 
SUL CAMINO IL QUADRO CON L’IMMAGINE 

DEL SANTO. COLLELONGO (L’AQUILA), 
FOTO MASSIMO SANTILLI

MASCHERAMENTO DI UN UOMO 
CHE IMPERSONA SANT’ANTONIO ABATE 

DURANTE LA QUESTUA A CERRETO (TERAMO), 
FOTO GIANNI CIAMMARICONE
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ALL’ANTROPOLOGA
OTILIA HEDEŞAN (ROMANIA)
IL PREMIO INTERNAZIONALE 
“GIUSEPPE COCCHIARA” PER GLI STUDI
DEMO-ETNO-ANTROPOLOGICI (2017) 

Per il 2017 si è deciso svolgere a Palermo la quarta edizione del premio “Cocchiara” 
accogliendo la richiesta della scuola di Scienze Umane e del Patrimonio Culturale della 
locale Università.

PALERMO. TAVOLO DELLA PRESIDENZA (DA SINISTRA INDAIMO, HEDEŞAN, ATZORI, MEGNA) (FOTO DI GIUSEPPE CICCIA)
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a avuto luogo a Palermo, 
presso il Museo Interna-
zionale delle Marionette “A. 
Pasqualino”, con il patroci-

nio dell’Assemblea Regionale Siciliana 
e del Comune di Palermo, la cerimonia 
di consegna del Premio Internaziona-
le “Giuseppe Cocchiara” per gli Studi 
Demo-Etno-Antropologici. Il premio, 
istituito nel 2014 dalla Federazione Ita-
liana Tradizioni Popolari in collabora-
zione con il Comune di Mistretta e inte-
stato al grande studioso che nella prima 
metà del Novecento, partendo dalla sua 
città natale Mistretta, gettò le basi di 
quella che poi fu l’antropologia moder-
na, è volto a dare giusto riconoscimento 
agli studiosi italiani e stranieri che, con 
le loro ricerche teoriche, metodologi-
che e sul campo, conducono indagini 
in diversi ambiti delle discipline De-
mo-Etno-Antropoligiche riguardanti le 
differenti realtà socio-culturali.
Il 9 maggio scorso si era riunita la Com-

H

di Tobia Rinaldo

missione del premio, composta da tre 
rappresentanti delle discipline De-
mo-Etno-Antropoligiche afferenti negli 
Atenei di Palermo, Catania e Messina, 
dalla Consulta Scientifica della F.I.T.P. e 
dell’Assessore alla Cultura della Federa-
zione Italiana Tradizioni Popolari, oltre 
che da un rappresentante del Comune 
di Mistretta, deliberando di conferi-
re, per l’anno 2017, il Premio a Otilia 
Hedeşan, etnologa rumena della West 
University di Timișoara (Romania). Il 
riconoscimento, che negli anni ha ac-
quisito prestigio e importanza, era già 
stato assegnato nel 2016 a Luigi Maria 
Lombardi Satriani dell’Università “La 
Sapienza” di Roma, nel 2015 a Nestor 
Garcia Canclini dell’Università di Città 
del Messico e nel 2014 a Antonino But-
titta dell’Università di Palermo. 
La scelta di ospitare quest’anno nella 
capitale Siciliana la quarta edizione del 
Premio, è stata operata accogliendo 
l’unanime richiesta della Scuola delle 
Scienze Umane e del Patrimonio Cultu-
rale dell’Università degli Studi di Paler-
mo, della Fondazione Ignazio Buttitta, 
dell’Associazione per la conservazione 
delle tradizioni popolari - Museo inter-
nazionale delle marionette “A. Pasqua-
lino” e della Fondazione Federico II, 
nell’intento di creare momenti di incon-
tro e di scambio nel comune obiettivo 
di sostenere lo studio e l’interesse per 
i beni Demo-Etno-Antropoligici italiani 
e al fine di sottolineare la rilevanza che 
Giuseppe Cocchiara ebbe nella città di 
Palermo, presso la cui Università fondò 
una scuola etnoantropologica che per 
decenni ha formato illustri studiosi e 
prodotto opere fondamentali per l’An-

tropologia internazionale. 
La cerimonia di quest’anno è stata ar-
ticolata in due differenti località e gior-
nate; la prima di queste si è svolta il 17 
novembre scorso a Palermo, con inizio 
alle ore 17,30, presso il Museo inter-
nazionale delle marionette “Antonino 
Pasqualino”. I lavori sono stati coordi-
nati da Mario Atzori, Presidente della 
Consulta scientifica della Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari. Nel corso 
della cerimonia e dopo il benvenuto di 
Ignazio Emanuele Buttitta dell’Univer-
sità di Palermo e Presidente della Fon-
dazione “Ignazio Buttitta” e di Marianne 
Vibaek Pasqualino, a nome del Museo 
internazionale delle marionette, si sono 
succeduti per porgere i saluti istituzio-
nali: Girolamo Cusimano, Presidente 
della Scuola delle Scienze Umane e del 
Patrimonio Culturale dell’Università 
degli Studi di Palermo, Francesco For-
gione, Direttore della Fondazione Fede-
rico II, Andrea Cusumano, assessore ai 
Beni Culturali del Comune di Palermo 
(intervenuto, in rappresentanza del 
Sindaco Leoluca Orlando), Fabrizio Mi-
cari, Rettore dell’Università di Palermo, 
Liborio Porracciolo, Sindaco del Comu-
ne di Mistretta. Dopo i saluti è nuova-
mente intervenuto Ignazio E. Buttitta, 
che ha ringraziato la Federazione Italia-
na Tradizioni Popolari – organizzatrice 
de Premio – per avere scelto Palermo 
per l’edizione 2017. Buttitta ha poi letto 
un messaggio augurale inviato dall’On. 
Nello Musumeci, Presidente neo elet-
to della Regione Siciliana: “La Sicilia 
presenta una straordinaria tradizione 
scientifica e accademica nel fondamen-
tale campo degli studi etno-antropologi-

premiococchiara
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ci: per questo non posso che essere vicino 
alla Fondazione Buttitta, al Museo delle 
Marionette, alla Federazione Italiana 
Tradizioni Popolari e al mondo univer-
sitario e accademico siciliano per il tra-
dizionale Premio Giuseppe Cocchiara. 
Rivolgo quindi il mio saluto grato al Prof. 
Ignazio Buttitta, a tutta la prestigiosa 
Commissione del Premio e al Magnifico 
Rettore dell’Università di Palermo Prof. 
Fabrizio Micari”. Il nuovo Governo della 
Regione, appena insediato, sarà part-
ner interessato e appassionato di questo 
ramo della ricerca e delle discipline ac-
cademiche che hanno in Sicilia una tra-
dizione particolarmente significativa. 
Buon lavoro. Nello Musumeci”.
I lavori sono proseguiti con l’intervento 
di Nino Indaimo, Vice Presidente della 
F.I.T.P., che a nome del Presidente Beni-
to Ripoli, assente per motivi di salute, 
ha tracciato la cronistoria del Premio 
Cocchiara; a seguire, Mario Atzori ha 
invitato Franco Megna, Segretario ge-
nerale della Federazione Italiana Tradi-
zioni Popolari, a dare lettura del verba-
le di conferimento del premio alla Prof.
ssa Otilia Hedeşan. Dopo la lettura delle 

motivazioni, ha preso la parola Ignazio 
E. Buttitta, che ha relazionato sul tema: 
“Ricerche e studi etnoantropologici di 
Otilia Hedeşan”. Dopo la dissertazione 
del Presidente della Fondazione, è in-
tervenuto Nino Indaimo, Vice Presiden-
te della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, che ha proceduto alla conse-
gna del premio alla Chiarissima Prof.
ssa Otilia Hedeşan, sul quale è ripor-
tato: «La comprensione delle tradizioni 
popolari è in grado di correggere e di 
completare la storia religiosa dell’Euro-
pa» (Mircea Eliade, Storia delle religio-
ni e culture «popolari», in id. Spezzare 
il tetto della casa, Jaka Book, Milano, 
1997², p. 126).
L’antropologa rumena, non nasconden-
do un segno di emozione, ha ringraziato 
la Commissione del Premio per l’attri-
buzione dell’importante riconoscimen-
to ed ha tenuto una Lectio Magistralis 
in francese sul tema: Les facettes identi-
taires du Banat, tratteggiando il profilo 
di questa regione (il Banat), che si trova 
situata sul territorio di tre stati naziona-
li: nella Romania sud-occidentale, nella 
Serbia nord-orientale e nell’Ungheria 

sud-orientale, dove vive una moltitu-
dine di differenti popolazioni  (romeni, 
serbi, croati, tedeschi, ungheresi, ebrei, 
italiani, cechi, slovacchi, ucraini, zinga-
ri, ecc.), che hanno trasformato il multi-
culturalismo, l’interculturalità e il mul-
tilinguismo in veri e propri riferimenti 
di identità. Il Banato, ha continuato la 
professoressa, conta su una forte soli-
darietà regionale e su differenziazioni 
etniche chiaramente marcate rispetto 
alle culture tradizionali delle popola-
zioni nazionali maggioritarie, per cui 
le tradizioni e le abitudini degli abitanti 
del Banat non sono affatto paragonabili 
a quelle di altri paesi.
La manifestazione si è conclusa alle ore 
20.00 con un interessante concerto di 
musiche siciliane eseguito dal gruppo 
“I Mandolini dei Nebrodi” di Ficarra.
La seconda giornata del Premio si è 
svolta il giorno successivo a Mistretta 
(Me). La cerimonia, che ha avuto inizio 
alle ore 10,30 presso il Palazzo della 
Cultura Mastrogiovanni Tasca, è stata 
aperta dal Sindaco di Mistretta Libo-
rio Porracciolo che, dopo aver porto ai 
i saluti dell’amministrazione, si è detto 
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onorato di potere ospitare ancora una 
volta nel comune Nebroideo l’impor-
tante manifestazione che rende onore 
al grande antropologo ed etnologo Giu-
seppe Cocchiara, illustre concittadino 
mistrettese. I lavori, che sono stati co-
ordinati da Tobia Rinaldo, Dirigente 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, sono proseguiti con gli inter-
venti di Gianfranco Anastasio, Direttore 
del Museo Etno-Antropologico Regio-
nale di Mistretta, che ha chiarito come 
il museo non debba essere considerato 
un magazzino, bensì una narrazione, un 
posto dove i ricordi vanno conservati 
e difesi. Ha preso poi la parola Angelo 
Scolaro, Consigliere Nazionale della 
F.I.T.P. - Sicilia, che ha sottolineato la 
ferma volontà dell’Amministrazione co-
munale di realizzare a Mistretta anche 
quest’edizione del Premio. A seguire è 
intervenuta Marisa Antoci, vice preside 
dell’Istituto d’Istruzione Superiore “A. 
Manzoni”, che ha presentato una ricer-
ca su Cocchiara, realizzata ed esposta 
dagli stessi studenti dell’Istituto. Ha 
quindi preso la parola il Vice Presiden-
te della F.I.T.P. Nino Indaimo, che ha 

relazionato sull’istituzione del Premio 
F.I.T.P. dedicato a Giuseppe Cocchiara. 
Subito dopo, Tobia Rinaldo ha invita-
to Franco Megna, Segretario generale 
della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari, a relazionare sulla figura della 
premiata, Prof.ssa Otilia Hedeşan. Si è 
poi passati alla consegna da parte del 
Sindaco del riconoscimento del Comu-
ne di Mistretta alla Prof.ssa Otilia He-
deşan, la quale, dopo avere ringraziato 
l’Amministrazione e la Federazione, ha 
svolto una relazione in francese, con 
l’apporto della traduttrice Enza Turco-
liveri, docente dell’Istituto Manzoni di 
Mistretta, su: “L’Histoire d’Ignace AA.Th. 
812. Au delà du texte narratif”. Ignazio 
– ha specificato la Hedeşan - è il nome 
generico usato in romeno per riferirsi 
a Sant’Ignazio di Antiochia, anche se 
il racconto non è agiografico e non ri-
manda alla vita del martire cristiano, 
ma descrive un personaggio che viene 
rievocato ogni anno nei villaggi romeni 
della zona occidentale della Transilva-
nia e del Banato; del racconto esistono 
almeno 50 varianti, raccolte in tutte le 
provincie. La maggior parte, nonché 

le più interessanti, provengono dalla 
Transilvania, soprattutto dalla zona 
meridionale di questa regione. Il rac-
conto di Ignazio - ha continuato la pre-
miata - è uno dei pochissimi testi nar-
rativi romeni che mantengono ancora 
un uso strettamente rituale (Eliade, 
1978, 1o). Dopo l’interessante lezione, 
gli studenti dell’Istituto Antonio Maca-
ione e Giuseppe Salcone hanno posto 
alla Professoressa alcune domande 
sulla Romania, alle quali la Hedeşan ha 
risposto volentieri e in modo esaustivo. 
La giornata è stata conclusa con un’e-
sibizione di canti siciliani eseguiti con 
bravura dal locale “Gruppo folk Ama-
stra”. Alle cerimonie erano presenti: 
Gerardo Bonifati, Assessore alla cultura 
della Federazione, Giuseppe Restivo, 
Consigliere Nazionale F.I.T.P. - Sicilia, 
Sebastiana Faillaci, componente della 
Commissione del premio Cocchiara ed 
i rappresentanti dei Gruppi folklorici 
siciliani “Kore” di Enna, “I Nebrodi” di 
Ficarra e “I Cariddi” di Messina.
Al termine delle manifestazioni, ho avu-
to il piacere di porgere alcune domande 
alla premiata:
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- Prof.ssa Hedeşan, cosa rappresenta 
per Lei l’assegnazione di questo Pre-
mio?
- Sono commossa e onorata per questo 
riconoscimento, che non viene da me 
considerato come un premio persona-
le, ma un riconoscimento alla cultura 
dell’est europeo e alle donne antropo-
loghe che fanno ricerche in questo set-
tore.
- Lo sa che Lei è la prima donna che ri-
ceve questo Premio?
- Non lo sapevo, anche perché in Roma-
nia fino agli anni ‘80 i più importanti 
studiosi di etno-antropologia erano 
uomini. Oggi, invece, ci sono anche le 
donne e ciò ha cambiato radicalmen-
te l’oggetto della ricerca, perché, per 
esempio, mentre per gli uomini è più 
importante svolgere un’attività nei set-
tori dell’allevamento o del commercio; 
attività tutte realizzate a scopo econo-
mico. Per le donne, invece, le cose più 
importanti risultano essere, dopo la 
famiglia, le ricerche etnografiche sulle 
pratiche magiche, cioè lo studio sulle 
credenze popolari.
Curriculum vitae:
Otilia Hedeşan è nata in Romania a 
Pecica (provincia di Arad) il 20 luglio 
1962. Dal 1976 al 1980 ha frequentato 
gli studi superiori in pedagogia nell’I-
stituto Moise Nicoară di Arad nella 
Sezione di Filologia e Storia; dal 1980 
al 1984 ha frequentato la Facoltà di 
Filologia dell’Università Occidentale di 
Timişoara nella Sezione Lingua e let-
teratura romena - Lingua e letteratura 

latina. 
Dal 1984 al 1990 ha insegnato Lingua 
e Letteratura romena presso la Scuola 
Industriale Sannicolau Mare, provincia 
di Timis. Inoltre, dal 1989 è diventata 
professore incaricato di insegnamento 
presso il Dipartimento di Studi rumeni 
nell’Università Occidentale di Timişoa-
ra. Dal 2006, nella medesima Universi-
tà, è professore e coordinatore del dot-
torato di ricerca in Etnologia. Dal 2007 è 
membro dell’Unione Scrittori Romeni; 
dal 2008 al 2009 è stata Direttore del 
Dipartimento di Letteratura rumena 
comparata presso la Facoltà di Lettere, 
Storia e Teologia dell’Università Occi-
dentale di Timişoara; dal 2008 al 2015 
è stata membro della Commissione 
Nazionale per la salvaguardia del Patri-
monio Culturale Immateriale. Dal 2009 
al 2012 è stata decano della Facoltà di 
Lettere, Storia e Teologia dell’Universi-
tà Occidentale di Timişoara. Dal 2009 è 
membro della redazione della «Revista 
de Etnografie e Folclor» dell’Accademia 
di Romania (ISI Arts and Humanities); 
dal 2012 è coordinatore scientifico del-
la Casa Editrice dell’UEV - West Univer-
sity; dal 2012 è pro-rettore dell’Univer-
sità Occidentale di Timişoara; dal 2014 
è presidente della ASER (Associazione 
delle Scienze Etnologiche Rumene). In-

fine, dal 2016 è coordinatore del RHEA 
(Centro di Ricerca per l’Antropologia e 
l’Antropologia Culturale). Ha condotto 
ricerche sui seguenti argomenti: a) le 
tradizioni culturali delle comunità ru-
mene come diaspora; b) la storiografia 
dell’etnologia rumena durante i periodi 
comunista e post-comunista; c) ricer-
che sulla mitologia dall’antichità fino ai 
giorni nostri; d) ricerche di campo sulle 
tradizioni popolari nelle seguenti re-
gioni e paesi: Banat (regione sud-occi-
dentale della Romania), Serbia (Banat, 
Valle Morava, Timoc Valley), Ungheria, 
Ucraina (Transcarpazia), Repubblica di 
Moldova.

Pubblicazioni importanti: Luai Uzdinu 
de-amăruntul. Amintirile unei povestitoare 
prodigioase: Mărioara Sârbu, Timişoara, Edi-
tura Universităţii de Vest, 2015, 233 p. + Cd, 
ISBN 978-973-125-445-6. Mă razumeşti, fata 
mea ..., Nota del terreno per Valea Moravei, 
Bucureşti, Paideia, 2007, 345 p., ISBN 978-973-
596-393 -4. Angoasele cititorului de antropolo-
gie, Timişoara, Marineasa, 2006, 218 p., ISBN 
(10) 973-631-343-3 (13) 978-973-631-343-1. 
Folclorul. Ce facem cu el?, Timişoara, Editura 
Universităţii de Vest, 2001, 175 p., ISBN 973-
85552-3-X. Pentru o mitologie difuză, Timişoa-
ra, Marineasa, 2000, 307 p., ISBN973- 9485-
88-X. Şapte eseuri despre strigoi, Timişoara, 
Marineasa, 1998, 322 p., ISBN 973- 9496-08-3. 
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gnazio è il nome generico 
usato in romeno per riferirsi 
a Sant’Ignazio di Antiochia, il 
vescovo cristiano di origine 

siriana, martirizzato a Roma, intorno al 
107 d.C., quando, dopo essersi definito 
“«frumento di Cristo», venne gettato in 
pasto ai leoni del Colosseo, andando in-
contro a una morte quasi subitanea (Far-
mer, 1992 ed.1999, 271). La Chiesa Orto-
dossa Romena commemora Sant’Ignazio, 
detto il Teoforo, il 20 dicembre. Per i ro-
meni, questo è un giorno particolarmente 
importante, non perché racchiuda chissà 
quali speciali valenze religiose, bensì per-
ché, in accordo a una tradizione precri-
stiana, questo è il giorno della macellazio-
ne dei maiali.
Il racconto di Ignazio, che analizzeremo 
a continuazione, non è agiografico. Non 
rimanda alla vita del martire cristiano, 
bensì a un personaggio che viene rievo-
cato ogni anno nei villaggi romeni della 
zona occidentale della Transilvania e del 
Banato —“Fino adesso conoscevo 50 
varianti analoghe a AA.Th. 812 raccolte 
in tutte le provincie. La maggior parte, 
nonché le più interessanti, provengono 
dalla Transilvania, soprattutto dalla zona 
meridionale di questa regione” (vedi Cu-
ceu, 1999, 11o), — per la sua irresistibile 
tentazione di macellare il maiale.
Il racconto di Ignazio è uno dei pochis-
simi testi narrativi romeni che manten-
gono ancora un uso strettamente rituale 
(Eliade, 1978, 1o). Viene riproposto solo 

in detta occasione e pare che svolga la fun-
zione di rievocare avvenimenti accaduti 
ille tempore:
“Il giorno di Sant’Ignazio cade cinque 
giorni prima di Natale. È segnato persi-
no nel calendario. Gli anziani, la sera, in 
questa ricorrenza, ci raccontavano sem-
pre la sua storia. Dicevano: Proprio in 
questo momento Ignazio sta dicendo a 
sua moglie che domattina andrà a caccia” 
(Florica Ardelean; 65 anni; Bichiș; regi-
strato nel 1968, mgt. 151 dell’Archivio 
del Folclore dell’Università dell’Ovest di 
Timișoara).
“Questo è un antico racconto che ci narra-
vano i nostri nonni. C’erano una volta ma-
rito e moglie che erano molto poveri. Si era 
alle porte del Natale e tutti macellavano 
il maiale. Ma loro erano poveri, non pos-
sedevano maiali, non possedevano nulla. 
Allora, cinque giorni prima di Natale, l’uo-
mo disse alla moglie: — Moglie mia, tutti 
hanno un porco da macellare, ma noi cosa 
possiamo fare se non abbiamo manco un 
maiale? Domattina andrò a caccia, maga-
ri scoverò qualcosa nel bosco, così anche 
noi avremo per le feste qualcosa da dare ai 
bambini. — Bell’idea. Vai pure! L’indomani 
mattina, l’uomo si alzò e si recò nel bosco. 
Camminò a destra e a manca, quando a un 
certo punto, lungo un sentiero, s’imbatté in 
un pope. Il pope recava con sé nove maiali 
belli grassi. Questi gli domandò:— Dove 
vai, brav’uomo? E Ignazio rispose: Eh po-
vero me, sto cercando qualcosa da   caccia-
re. Ho sette figli e una moglie, e sai com’è, 

arrivano le feste e non ho manco un maia-
le da macellare, non ho niente. Ma scoverò 
qualcosa.
— Senti un po’, ribatté il pope. Io ti dono 
questi bei grossi maiali, te li porti a casa, li 
macelli, e li mangi come ti pare e piace, e tu 
in cambio mi dai quello che hai in casa ma 
che ignori di avere.
E lui rispose:
— Io in casa ho solo mia moglie, otto bam-
bini e una vitellina.
— Dammi quello che hai in casa ma che 
ignori di avere.
— Va bene, assentì il pover’uomo, che sa-
peva di avere in casa solo quelle cose lì.
Prese i maiali e se li portò a casa. Come al 
solito, quando lo videro arrivare, i figli gli 
corsero incontro. Ma, invece di rallegrarsi 
per avergli portato i maiali per Natale, la 
prima cosa che gli dissero fu:
— Papà. papà, la mamma ci ha fatto un 
altro fratellino! Al sentire queste parole, 
l’uomo esclamò tutto infuriato:
— Dio mio, adesso verrà il pope e si por-
terà via il bambino. Ce l’avevo a casa e non 
lo sapevo. Tutto afflitto, entrò nell’aia… La 
moglie, appena lo vide, gli domandò:
— Dove hai preso questi maiali?
— Be’, ce li aveva un pope che ho incontra-
to per strada; mi ha detto che mi donava 
questi nove maiali grassi, per mangiarli in 
famiglia, ma, in cambio, mi ha chiesto di 
dargli quello che ho in casa ma che ignoro 
di avere. E adesso sono disperato perché i 
bambini mi hanno detto che abbiamo un 
nuovo figlio.

IL RACCONTO 
DI IGNAZIO
AL DI LÀ DEL TESTO
NARRATIVO

I

di Otilia Hedesan

Il racconto di Ignazio è uno dei po-
chissimi testi narrativi Romeni che 
mantengono ancora un uso stretta-
mente rituale



Cosa potevano fare adesso? Erano afflit-
ti, ma non sapevano come venirne fuori. 
Giunse la sera. Volle il caso che Dio e San 
Pietro, che girovagavano per il mondo, 
bussassero alla loro porta pregandoli di 
lasciargli passare la notte lì a casa loro. 
L’uomo rispose:
— Non c’è spazio. C’abbiamo tanti figli, e 
mia moglie ha appena dato alla luce un al-
tro bambino. Non abbiamo dove…
— Ascolta, facci accomodare vicino alla 
stufa, ci faremo a terra un giaciglio con le 
nostre bisacce.
— Va bene, acconsentì lui. I due forestieri 
entrarono e si sistemarono presso la stufa. 
Dio e San Pietro andarono a coricarsi sulle 
loro bisacce. In quel mentre, i bambini sta-
vano abbeverando la vitellina. La vitellina 
defecò. Dio disse allora:
—  Bambini  miei,  raccogliete  lo  sterco  
con  una  pala  e  riponetelo  nel  forno.  Do-
mani  mattina troverete una bella pagnot-
ta.
I bambini obbedirono. Presero una pala, 
raccolsero lo sterco, lo misero nel forno e 
venne fuori una
pagnotta.
Subito dopo, la vitellina si mise a urinare. 
E Dio disse:
— Raccoglietela in una pentola, diventerà 
latte!
I bambini così fecero, e ne ottennero del 
latte. E Dio aggiunse:
— Conservatelo per le feste!
Tutti andarono a dormire, ché era già tar-
di. A mezzanotte sopraggiunse il pope per 
riscuotere quanto promesso. Gridò fuori 
dalla finestra:
— Ignazio! Ignazio! Vieni fuori a pagare il 
tuo debito!
Allora Dio gli disse:
— Tu non rispondergli. Lascia fare a me, 
gli parlerò io!
E il pope da fuori… (Ma questi non era il 
pope, era Satana in persona…)
— Ignazio! Ignazio! Vieni fuori a pagare il 
tuo debito! Allora Dio esordì:
— Prima però, perché non vediamo chi è 
più bravo negli indovinelli! E il pope rispo-
se:
— Ci sto!
E quest’ultimo incominciò:

— Indovina indovinello, ce ne ha uno solo, 
chi è? Dio rispose:
— Un buon fucile con un solo colpo in can-
na!
— Ce ne ha due, chi è?
— L’uomo, che ha due occhi per vederci 
bene!
— Ce ne ha tre, chi è?
— L’uomo che si fa il segno della croce con 
tre dita!
— Ce ne ha quattro, chi è?
— Il carro, che avanza spedito con le sue 
quattro ruote!
— Ce ne ha cinque, chi è? — L’uomo che 
grazie alle cinque dita della sua mano può 
lavorare al meglio.
—Ce ne ha sei, chi è?
— L’aratro, che ara bene se trainato da sei 
buoi.
— Ce ne ha sette, chi è?
— Sette fanciulle riunite in una veglia. Con 
sette la veglia è al completo.
— Ce ne ha otto, chi è?
—Una casa in cui vivono otto baldi giovani 
è al sicuro dai malintenzionati.
— Sono nove, cosa sono?
— I nove grossi maiali che Ignazio e i suoi 
figli si mangeranno! Allora il pope prorup-
pe:
— Sei Dio, non è vero?
— Crepa, pope, sono proprio io!
E fu così che il pope crepò proprio lì fuori 
e Ignazio si tenne i maiali e se li mangiò 
a Natale insieme ai suoi figli. E la storia è 
bella e finita!» (Florica Ardelean, 65 anni, 
Bichiș, registrato nel
1968, mgt. 151 dell’Archivio del Folclore 
dell’Università dell’Ovest di Timișoara).
Questo racconto esordisce sotto il segno 
di una eccezionalità tale da destare me-
raviglia. Il personaggio su cui fa perno la 
parte iniziale della storia, chiamato Igna-
zio, è descritto come un “uomo povero”, il 
che, da un certo punto di vista, concorda 
con le norme di base di una narrazione di 
tipo fiabesco. Ma il racconto non si limi-
ta solo a citare la parola povertà, bensì la 
evoca facendo ricorso a un’ampia spiega-
zione. “Si era alle porte del Natale e tutti 
macellavano un maiale. Ma loro erano 
poveri, non possedevano maiali, non pos-
sedevano nulla” delinea, per l’appunto, 

l’abisso quasi invalicabile che si era ve-
nuto a creare fra il personaggio e la sua 
famiglia, da una parte, e tutti gli altri abi-
tanti del villaggio, dall’altra.
La povertà di Ignazio non è, in altre paro-
le, mera retorica — considerando che nei 
racconti tradizionali, spesso i personaggi 
che intraprendono un lungo viaggio, e 
che sono il fulcro della storia, sono per 
l’appunto poveri —. Si tratta qui di una 
povertà estrema che fa di Ignazio non 
solo un personaggio emarginato per via 
della sua povertà strettamente materiale, 
ma addirittura lo converte in un uomo 
che sta per essere escluso dalla sua stes-
sa comunità giacché non è in grado di 
adempiere i suoi riti, fra cui uno dei più 
importanti è quello della macellazione 
del maiale per il Natale. 
Rispettando gli schemi narrativi della 
fiaba, Ignazio intraprende un viaggio per 
andare a caccia nel bosco e potersi così 
procacciarsi un animale per sostituire il 
tanto necessario maiale natalizio. Il suo 
viaggio ha, senza dubbio, un valore ini-
ziatico, alla stregua di qualsiasi viaggio ef-
fettuato all’interno di uno spazio ignoto e 
ostile. Solo che, da qualsiasi punto di vista 
si guardi, la caccia di Ignazio è alquanto 
atipica.
In primo luogo, perché non ci si può pro-
cacciare un maiale per il rito del Natale 
in una battuta di caccia! Il possesso di 
un animale da sacrificare per Natale, e 
che possa offrire sostentamento per tutti  
i  membri  della  famiglia  durante  tutto  
l’inverno,  non  è,  secondo  la  mentali-
tà  tradizionale romena, il risultato di un 
gesto eroico, come può esserlo la caccia, 
e nemmeno può scaturire da un’ardua 
impresa da superare. Il maiale deve es-
sere comprato all’inizio della primavera, 
facendo ricorso  ai  risparmi  accumulati  
durante  tutto  l’anno.  L’acquisto  al  mer-
cato  di  questo  maiale, all’inizio dell’an-
no, è una vera e propria tradizione, tant’è 
che, in determinate regioni, assume ca-
ratteristiche quasi rituali. In alcuni villag-
gi, vi è la tradizione di mettere insieme ai 
soldi che si useranno per pagare il maiale 
una moneta che era stata inserita in una 
focaccia preparata ad hoc per il Capodan-
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no. È una moneta, quindi, che assurge a 
ruolo di “moneta simbolica”, “un’auten-
tica moneta” volta ad assicurare l’eterna 
prosperità nella casa. Da un altro punto di 
vista, la caccia di Ignazio è atipica per via 
dello stesso personaggio agente. Infatti, la 
tradizione vuole che durante le feste na-
talizie la caccia sia puro appannaggio dei 
giovani scapoli. 
Questo anche è un tema ricorrente delle 
colinde, i canti rituali natalizi. Riprenden-
do il filo narrativo del Racconto di Ignazio, 
ci soffermeremo adesso su un frammento 
significativo, cioè quello dell’apparizione 
del falso prete che offre al nostro perso-
naggio “nove maiali belli grassi” in cambio 
di qualcosa di non ben definito che Igna-
zio “ignora di avere in casa”. Comparando 
questo evento narrativo con lo schema di 
V.I. Propp, noteremo che il personaggio 
del pope corrisponde alla “funzione del 
donatore. (Propp, 1928, ed.1970, 43 e 
seg.), solo che nel nostro racconto questo 
personaggio presenta delle discordanze 
rispetto alle caratteristiche e funzioni che 
possiede nella fiaba tradizionale.
Gli avvenimenti si svolgono ai tempi in 
cui “Dio e San Pietro passeggiavano per il 
mondo”.  È una maniera per dire che il tut-
to ha luogo in un’epoca remota, un’epoca 
antecedente a tutte le leggi. 
È il tempo di un’umanità innocente, ma 
non sempre in senso positivo. Giacché 
non era stata ancora imposta ad essa al-
cuna legge, quest’umanità poteva essere 
malvagia, sciocca o irriverente nella sua 
innocenza. E persino Ignazio non sfugge 
a questa norma. Il racconto è spietato nei 
suoi confronti e ce lo presenta in una luce 
per nulla favorevole: il nostro eroe quasi 
non mette, di nuovo, il piede in fallo quan-
do per poco non si nega ad ospitare i santi 
forestieri, perdendo così la possibilità di 
fare quello che è debito in una data circo-
stanza. Alla fine, dopo lunghe insistenze, 
Ignazio accoglie in casa sua “Dio e San 
Pietro”. È una decisione necessaria, la sua, 
giacché, su un piano strettamente narrati-
vo, l’apparizione di questi due personaggi 
ha la valenza di un deus ex machina. Solo 
loro, con i loro miracolosi poteri, possono 
rimediare agli innumerevoli e ripetuti er-

rori commessi da Ignazio fino a quel mo-
mento. Inoltre, solo loro, grazie al potere 
del loro verbo, possono riscrivere la serie 
di falli commessi da Ignazio, converten-
doli in una storia esemplare, sull’inizio di 
specifiche usanze. Per esempio, sull’inizio 
del consumo della carne del maiale, ma-
cellato a mo’ di rito in un ben determinato 
giorno precedente il Natale consacrato a 
Sant’Ignazio.
Inoltre, il gioco di botta e risposta degli in-
dovinelli, che vede coinvolti Dio e il Diavo-
lo, ha una doppia serie di effetti. Sul piano 
strettamente narrativo, hanno luogo una 
serie di capovolgimenti volti a rimediare 
gli squilibri che si erano prodotti fino a 
quel momento: i maiali recuperano così 
il valore di doni ottenuti per merito, e il 
figlio neonato di Ignazio viene “salvato” 
dalle grinfie dell’Immondo. 
Dal canto suo, Ignazio diventa, in virtù 
di tutte le sue tribolazioni, una specie di 
personaggio emblematico, le cui gesta 
verranno commemorate ogni anno con 
il rito della macellazione del maiale sotto 
Natale, quantomeno per il loro carattere 
innaturale che solo la grazia divina ha 
potuto emendare. Sotto questo punto 
di vista, risulta palese che “la gara di in-
dovinelli” fra Dio e il Diavolo, nonostan-
te l’apparente aspetto ludico, ha come 
effetto la scrittura delle leggi cosmiche. 
La creazione delle leggi del mondo, sca-
turita dal gioco di domande e risposte di 
questi due personaggi e che rappresen-
tano sia il principio positivo e benefico 
sia quello negativo e malefico, riscrive, in 
un registro meno serio, il principale mito 
cosmogonico romeno. In base ad esso, la 
creazione del mondo non è altro che il ri-
sultato delle azioni combinate di due per-
sonaggi denominati ora Dio e Il Diavolo, 
ora “Fartate” e “Nefartate”. Ecco, di segui-
to, una versione di questo mito:
“Prima della creazione del mondo, non 
esisteva che un’illimitata distesa d’acqua, 
sulla quale passeggiavano Dio e Satana. 
Quando Dio decise di creare la Terra, 
mandò Satana in fondo al mare perché 
prendesse, a suo nome, del seme di Terra 
e glielo portasse alla superficie. Per due 
volte, Satana si immerse in fondo al mare 

ma, invece di prendere il seme di Terra in 
nome di Dio, secondo l’ordine ricevuto, lo 
prese a proprio nome. Mentre saliva alla 
superficie, tutto il seme di Terra gli scivolò 
fra le dita. 
In una terza discesa in fondo alle Acque, 
prese il seme a suo nome e a nome di Dio. 
Al suo ritorno in superficie, un po’ di fan-
go e cioè quanto ne aveva preso nel nome 
di Dio gli rimase sotto le unghie, tutto il 
resto gli scivolò fra le dita. 
Con il fango rimasto sotto le unghie del 
Diavolo, Dio fece un piccolo monte di 
terra, sul quale si distese per riposare. 
Satana, credendo che Dio si fosse addor-
mentato, decise di farlo cadere nell’acqua 
e di farlo annegare, per restare il solo pa-
drone della Terra. Ma, a mano a mano che 
il Diavolo spingeva Dio, la Terra si allarga-
va e si estendeva sotto di lui. E la Terra si 
estese tanto che non vi fu più posto per 
l’acqua.” (M. Eliade, Spezzare il tetto della 
casa, trad. Roberto Scagno, Jaca Book, Mi-
lano, 1988, pag. 83). 
Nonostante questi aspetti, il maiale rima-
ne un simbolo della gastronomia tipica 
romena. Come ben nota uno degli studio-
si della gastronomia tradizionale rome-
na, il maiale è “un animale romeno per 
definizione, giacché siamo un paese in cui 
fa freddo, un paese con quattro stagioni, 
dove l’eccesso è dappertutto”. 
A differenza di tutti gli altri animali dome-
stici, i cui prodotti derivati rappresenta-
vano un’importate risorsa dell’economia 
domestica contadina, il maiale è “un’ani-
male monouso”, un animale “allevato per 
essere macellato” (Roman, 2000, 81) e 
niente più. Unilateralmente, il maiale ac-
quisisce così una specie di supremazia 
nella gerarchia delle specialità gastrono-
miche nazionali, una supremazia raffor-
zata da una sfilza di proverbi e brevi leg-
gende che descrivono la sua carne come 
una delikatessen senza pari. “Un pollo 
non è il maiale”, recita il detto. Ed è ben 
nota l’opinione  delle  popolazioni  delle  
pianure  occidentali,  secondo  la  quale  
“i  signori,  quando mangiano il porco, si 
leccano le dita, mentre quando mangia-
no pesce non fanno altro che sputare a 
terra”.
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DIES FASTI EVENTI FITP
ED IL CALENDARIO 2018

C
on la guida Dies Fasti, pre-
sentata a San Giovanni 
Rotondo insieme ad altre 
pubblicazioni il pomerig-

gio del 16 dicembre 2017, la F.I.T.P. ha 
perfezionato il progetto editoriale del 
presidente Ripoli e della Giunta Federa-
le che si sono dati l’obiettivo di mettere 
in risalto le numerose iniziative e mani-
festazioni che vengono organizzate nel 
corso dell’anno. Infatti, l’opera intende 
mettere in un unico contesto cronologi-
co e culturale gli eventi e le manifesta-
zioni e, nello stesso tempo, evidenziare 
le relative strategie organizzative. Tali 
strategie, infatti, costituiscono gli esiti 
politico-culturali istituzionalmente as-
sunti, negli ultimi tempi, dalla Giunta 
Federale e culturalmente elaborati e in-
dicati dalla Consulta Scientifica. In par-
ticolare, in tale quadro, si è avviato una 
specifica riflessione per rielaborare 
un’attuale nozione di «cultura popola-
re». Per esempio, come è stato da tem-
po definito, per cultura sinteticamente 
si intende quell’insieme di fatti, cosid-
detti «spirituali» e materiali, prodotti 
dagli uomini in una data comunità. In 
tale quadro, nel contesto della distin-
zione sociale dell’elaborazione e pro-
duzione di quell’insieme, storicamente 
si riscontrano prodotti culturalmente 
egemoni e subalterni, in quanto rispet-
tivamente realizzati da ceti socialmente 
egemoni e da ceti subalterni o popolari; 
da qui deriva la nota differenza e distin-
zione di «cultura egemone e culture 
subalterne», nelle quali si ascrivono le 
«le culture popolari». Queste ultime, in 

quanto dinamiche, non devono essere 
intese come immobili e statiche, fissa-
te per sempre sull’errato concetto di 
un originario e immutabile principio di 
partenza, dal quale si avvierebbe la tra-
dizione che si trasferirebbe nella storia 
secondo una concatenazione costante e 
immutabile. Al contrario, la cultura po-
polare non può essere intesa come una 
tradizione remota intesa in senso sta-
tico, sebbene il concetto di tradizione, 
in altri campi abbia assunto significati 
positivi, per esempio in teologia, consi-
derato che fondanti principi religiosi ed 
etici devono socialmente tramandare 
norme e comportamenti sociali immu-
tabili. In tutti i casi, però, anche in tali 
campi, le tradizioni sono soggette alla 
dinamica dialettica della storia. Quindi, 
ponendo questo dinamismo culturale 
alla base del concetto di cultura popola-
re, si deve superare l’errata considera-
zione del folklore, in quanto cultura po-
polare, come di un insieme di fatti che 
hanno una dimensione e condizione 
unicamente conservativa e, nello stesso 
tempo, deve essere superato il concetto 
che i gruppi folklorici siano interpreti 
nostalgici, immersi in una dimensione 
astorica di fatti socio-culturali non più 
presenti. Questa errata interpretazione 
dell’attuale cultura popolare viene, di 
fatto, contraddetta nella pratica dalle 
manifestazioni ed eventi organizzati 
dalla FITP. Infatti, negli appuntamen-
ti annuali della Federazione, grazie ai 
processi di rifunzionalizzazione e di ri-
elaborazione con le messe in scena dei 
fatti culturali popolari, si realizza, nella 
sostanza, un utilizzo nuovo ed attuale 
delle stesse culture popolari, da sempre 
dialettiche con la cultura egemone. 
La pubblicazione di Dies Fasti, infatti, 
in quanto cronologia di manifestazio-
ni, vuole rappresentare la sintesi de-

scrittiva  e stimolante di tutti gli eventi 
di cultura popolare che la Federazione 
Italiana Tradizioni Popolari organizza, 
non per museificare il folklore, ma per 
renderlo attuale e vitale tramite le mes-
se in scena di spettacoli folklorici.
Nella serata, coordinata dal presidente 
Benito Ripoli, oltre alla guida Dies Fa-
sti, sono stati presentati il «Calendario 
2018 – Territorio e Folklore a Sessa 
Aurunca» curato da Gerardo Bonifati e 
Francesca Grella e la nuova linea edito-
riale e culturale della Rivista «Il Folklo-
re d’Italia», diretta da Enzo Cocca e cu-
rata dal Prof. Mario Atzori, presidente 
della Consulta Scientifica.  Nel contesto 
dei diversi interventi , il Direttore del 
Dipartimento Cultura e Turismo della 
Regione Puglia, dott. Aldo Patruno, il 
Consigliere Provinciale di Foggia, dott. 
Gaetano Cusenza e il Sindaco di San 
Giovanni Rotondo, dott. Costanzo Ca-
scavilla, hanno, tutti, con argomenta-
zioni differenti, affrontato numerose 
problematiche sulle iniziative che le di-
verse istituzioni pubbliche dovrebbero 
assumere, anche sottoscrivendo appo-
siti protocolli d’intesa con la FITP, per 
un’efficiente valorizzazione dei beni 
culturali etnografici nel quadro dell’e-
conomia del turismo culturale.

di Franco Megna
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14TH EUROPEAN
INTERNATIONAL 
SCIENTIFIC 
CONFERENCE 
OF FOLK CULTURE
BETWEEN FOLK
CULTURE AND GLOBAL CULTURE 
IN CONTEMPORARY EUROPE

n onore del fondatore del-
la IOV, Alexander Veigl, nel 
decimo anniversario del-
la sua morte, dal 23 al 26 

novembre 2017 si è svolta ad Andorf, 
in Austria, la 14° Conferenza Interna-
zionale sulle Culture Popolari, organiz-
zata dalla sezione polacca della stessa 
International Organization of Folk Art 
(IOV). Questa Organizzazione è una 
NGO, accreditata presso l’UNESCO, che 
incentra la propria missione scientifica 
sull’arricchimento e il consolidamento 

I

Redazione F.I.T.P

della ricerca sull’arte popolare e il di-
battito sul patrimonio immateriale e la 
sua diffusione pubblica. È impegnata 
nella sensibilizzazione, a livello glo-
bale, verso i temi della conservazione 
e valorizzazione delle diverse forme 
espressive delle culture popolari e tra-
dizionali dei differenti continenti.
La conferenza ha visto coinvolti una 
trentina di studiosi provenienti da di-
versi paesi europei e il Direttivo Inter-
nazionale della IOV. Durante le tre fitte 
giornate di lavori e dibattiti, Pertanto, 
si è riunito anche lo Steering Commit-
tee dell’Organizzazione alla presenza 
del suo Presidente, Dr. Ali Khalifa del 
Bahrain, il Vice Presidente, Prof. Hans 
J. Holz dell’Austria, la Prof.sa Anna 
Brzozoska-Krajka e il Prof. Wieslaw 
Krajka della Polonia, organizzatori in-
sieme con il board internazionale IOV 

della conferenza; inoltre, si è riunito il 
Comitato Scientifico della IOV alla pre-
senza del Prof. Mohammed Abdulla 
Al-Nouiri, Chair of IOV World Science 
Commission.
La maggior parte dei contributi scien-
tifici sono stati proposti da importanti 
istituti di ricerca e università dell’Est 
europeo, come Polonia, Bielorussia, 
Ukraina, Lituania, Latvia, Russia, Bul-
garia e Germania. Per l’Italia vi è sta-
ta l’apprezzata presenza di Fabrizio 
Cattaneo Segretario mondiale IOV e 
Presidente della sezione italiana, oltre 
che vicepresidente della Federazione 
Italiana di Tradizioni Popolari. Per la 
Conferenza Scientifica, in rappresen-
tanza del Consulta Scientifica della 
stessa Federazione  è intervenuta la 
Prof.ssa Letizia Bindi dell’Università 
degli Studi del Molise che, per l’occa-

IOV
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sione, ha presentato una relazione sui 
temi della transumanza e del pasto-
ralismo contestualizzandoli tra storia 
e cambiamento, nel quadro dei patri-
moni immateriali a confronto con le 
moderne sensibilità e i nuovi quadri di 
patrimonializzazione come quelli del-
le politiche del territorio presenti nei 
diversi livelli decisionali e come la re-
lazione con il passato e la controversa 
definizione di ‘tipicità’ e ‘località’ che 
deriva. 
Il tema centrale della conferenza è 
stato, in effetti, proprio la relazione 
tra culture popolari e cornici globali 
di conservazione e valorizzazione. In-
fatti, gli interventi presentati hanno 
rilevato una forte sintonia tra linee di 
ricerca multidisciplinari molto pros-
sime, quali quelle della costruzione di 
archivi delle culture popolari e la loro 
interazione con le nuove tecnologie e 
piattaforme digitali; inoltre sono stati 
messi in risalto i temi della conserva-
zione e trasformazione delle culture 
locali dinanzi ai grandi processi di tra-
sformazione e globalizzazione cultura-
le; fenomeni questi che costituiscono 

esiti di frammentazione e ridefinizione 
delle identità nazionali, etniche e reli-
giose, in particolar modo, vedrificatisi 
in questi ultimi decenni. Nell’incontro, 
altro tema  discusso nel dibattito è sta-
to quello delle nuove cornici globali 
di conservazione e valorizzazione dei 
patrimoni culturali immateriali all’in-
terno delle cornici UNESCO, delle poli-
tiche culturali del Consiglio d’Europa e 
di altre istituzioni continentali e globa-
li interessate dal tema.
Tra gli interventi dedicati a costumi, 
usanze, poesia e canti tradizionali e 
altri argomenti etnografici, sono stati 
centrati maggiormente sui processi di 
definizione delle identità di confine, 
nello scenario europeo post-sovietico; 
inoltre, sono stati proposti contributi 
dedicati alla mediatizzazione e pro-
gressiva modernizzazione delle tradi-
zioni popolari, così come delle nuove 
cornici di tutela delle heritage commu-
nities, dei paesaggi e di specifici terri-
tori definiti da antiche pratiche, come 
ad esempio, quelle assai diffuse, del 
pastoralismo. Pertanto, la conferenza 
ha rappresentato un’occasione di con-
fronto, scambio e costruzione di nuove 
possibili reti di cooperazione tra stu-
diosi di numerosi Paesi. Infatti, grazie 

all’incontro si sono progettate future 
iniziative di lavoro strutturate in rete 
tra cui, non ultime, cooperazioni scien-
tifiche in vista di progetti finanziati da 
programmi europei come Erasmus 
Plus o Horizon 2020.
Ricevuti nella graziosa ed elegante 
cornice della cittadina austriaca di 
Andorf e dalle accoglienti coopera-
tive e istituzioni locali, la conferenza 
si è chiusa con l’appuntamento alla 
prossima riunione dello IOV Board 
of Directors e con la promessa di una 
prossima conferenza scientifica da re-
alizzare a breve in Europa o in un altro 
continente. 
A questo punto è doveroso informare i 
lettori del Folklore d’Italia che la Prof.
ssa Letizia Bindi, al termine della ser-
rata tre giorni di lavori della Conferen-
za, in una cornice davvero entusiasta 
di nuove progettualità e di future coo-
perazioni, è stata nominata e incarica-
ta a far parte del Comitato Scientifico 
Internazionale della IOV, organismo 
responsabile della progettazione del-
le linee di interesse e di approfondi-
mento scientifico da portare avanti nel 
programma dei prossimi anni. Inoltre, 
la Prof.ssa Bindi è stata invitata come 
Visiting Professor presso la Silesian 

VARI MOMENTI DELL’INTERVENTO DELLA PROFESSORES-
SA LETIZIA BINDI NELL’INCONTRO DELLO IOV IN AUSTRIA

«
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University of Katowice per un modulo 
intero di lezioni sui temi dei processi 
di patrimonializzazione dei beni cul-
turali immateriali e che si sta costi-
tuendo. Sulla scia dei risultati della 
Conferenza internazionale di Andorf, 
si sta formando un particolare gruppo 
finalizzato a una comune candidatura 
di molti docenti, aderenti alla IOV e 
provenienti da diversi Stati e Universi-
tà, orientati a realizzare una call ERA-
SMUS PLUS al fine organizzare una 

Summer School, la quale porti avanti 
gli argomenti affrontati nell’incontro e 
quindi preluda alla costituzione di un 
Master Internazionale condiviso tra 
più Università europee e non.
In conclusione, la Sezione italiana del-
la IOV e la Consulta Scientifica della 
FITP ritendono che occasioni, come 
la Conferenza di Andorf, siano parti-
colarmente importanti e meritino di 
essere caldeggiate e seguite. Infatti, 
con gli impegni scientifici e culturali di 

tale spessore si realizzano le basi per 
la crescita dei gruppi folklorici; inoltre, 
si ottengono consensi da parte della 
società civile per le rinnovate funzio-
ni socio-culturali. Infine, si ottengo-
no adeguate attenzioni da parte degli 
studiosi e riconoscimenti da parte dei 
politici, in quanto proprio i gruppi 
folklorici producono, con la loro attua-
le vitalità, patrimoni economicamente 
importanti nel settore del turismo cul-
turale.
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A MARCELLO PERRONE
DEL GRUPPO MIROMAGNUM

’11 novembre, a Roma, 
nell’aula magna della Uni-
versità Urbaniana, si è 
volta la 16° edizione del 

«Premio Internazionale Giuseppe 
Sciacca» annualmente conferito a 
personalità che si sono distinte in 
differenti ambiti e settori: nelle varie 
specializzazioni della ricerca scienti-
fica, nelle attività di impegno sociale, 
nelle discipline sportive, nei diffe-
renti settori artistici, nei particolari 
impegni riguardanti il lavoro.

L

di Ivo Di Matteo

La cerimonia è stata introdotta dal 
presidente onorario del premio car-
dinale Raymona Leo Burke

IL PREMIO 
SCIACCA 2017
PER LA F.I.T.P

IN ALTO MARCELLO PERRONE
DEL GRUPPO MIROMAGNUM

DURANTE LA CERIMONIA
DI PREMIAZIONE

A DESTRA UNA IMMAGINE 
PANORAMICA CHE RITRAE

L’UNIVERSITÀ URBANIANA DI ROMA

«

Ha introdotto la cerimonia il Presi-
dente Onorario del Premio Sua Ec-
celenza Rev. Cardinale Raymond Leo 
Burke che ha illustrato, così come 
avviene da numerosi anni, i signifi-
cati simboli e sociali della manifesta-
zione dedicata dalla famiglia alla me-
moria del giovane Giuseppe Sciacca 
prematuramente scomparso. Quindi 
sono stati chiamati per ricevere il 
premio alla cattedra della presiden-
za i designati delle differenti catego-
rie e settori ottenuti nella graduato-
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premiosciacca

ria concorsuale stabilita dalla giuria. 
Pertanto si sono avuti i seguenti ri-
sultati.
Nel  concorso è stato dichiarato 
vincitore assoluto Easton James La 
Chappelle, uno scienziato venne 
americano, inventore di protesi  per 
gli arti, però, realizzate a basso co-
sto; inoltre, si tratta di protesi che, 
con appositi circuiti elettronici ed 
informatici, ricevono i comandi tra-
mite il pensiero della persona sulla 
quali sono state installate. Poi si è 
passati ai concorrenti giovani e di età 
inferiore a 35 anni; tutti hanno rice-
vuto una riproduzione in bronzo del-
la Vittoria dell’arte Nike di Samotra-
cia (statua acefala del II sec. a. C.). In 
questa categoria sono stati premiati, 
per la ricerca e lo sviluppo, Federico 

Fanti (Italia), Sophia Sanchez Maes 
(USA-Messico); per il cinema, Mau-
ricio Kuri Carrasco (Messico); per lo 
sport, Francesco Messori (Italia); per 
la musica, Laura Bretan (USA-Roma-
nia), Niklas Walentim (Danimarca). 
Sono stati poi attribuiti i seguenti 
premi speciali della Giuria: per la Fi-
sica ad Asimina Arvanitaki (USA-Gre-
cia); per la storia, ad Amadeo Mar-
tin Rey y Cabieses (Spagna); per la 
medicina, a Jurij Kijko (Russia); a 
Patrizia Paterlini Brechot (Italia); 
per le attività istituzionali, a Franco 
Gabrielli (Capo della Polizia di Sta-
to Italiana); al 6° Reggimento Genio 
Pionieri (Esercito Italiano); per la 
fede e il diritto a S.E. Rev.ma  Mons. 
Joseph Tobij Arcivescovo Maronita di 
Aleppo-Siria. Infine il Premio cultura 

a S.E. Rev.ma Cardinale Robert Sarah 
Prefetto Congregazione per il Culto 
Divino.
Hanno ricevuto i Diplomi di merito, 
redatti in apposite pergamene alle 
quali sono unite le medaglie con ri-
prodotto il logo della Fondazione 
Sciacca, i seguenti designati indicati 
dalle rispettive categorie: Francesco 
Alampi per il volontariato; Carlo In-
dellicati per il GUP del Tribunale di 
Palmi; Saverio Crispo per imprendi-
toria; Marcello Perrone per la F.I.T.P.; 
Rev.ma Madre Bernardina Perez 
Hernandez per azione missionaria.
A questo punto è doveroso sottoli-
neare che Marcello Perrone è pre-
sidente del gruppo folklorico Miro-
magnum di Mormanno (CS) è stato 
premiato con la seguente motiva-
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zione «Riconoscimento conferito per 
meriti professionali e per le attività 
di collaborazione». Hanno accom-
pagnato il premiato alla cerimonia 
non solo i familiari, ma anche i com-
ponenti del gruppo Miromagnum in 
costume tradizionale; in particolare, 
il gruppo si è esibito in un canto ca-
labrese con l’accompagnamento dei 
musici. Erano presenti anche diverse 
autorità della zona e del paese: On 
Domenico Pappaterra, presidente 
del Parco Nazionale del Pollino, Giu-
seppe Regina, sindaco di Mormanno 
e il vicesindaco Paolo Pappaterra. A 
completare il folto gruppo per ren-
dere onore al premiato si è unito il 
parroco Don Carlo Russo. Questa 
folta rappresentanza della comuni-
tà calabrese di Mormanno ha volu-
to dimostrare agli organizzatori del 
premio e alla relativa Fondazione 
Sciacca che i consensi popolari e di 
base costituiscono presupposti im-
portanti che prescindono e vanno ol-
tre le elaborazioni e le scelte elitarie 
sebbene importanti, le quali comun-
que devono essere recepite e accolte 
dalle basi sociali per essere a queste 
funzionali. In tale quadro di intenti, 
infatti, la F.I.T.P. ha dato all’evento un 
particolare contributo con la  parte-
cipazione del soprano Maria Luigia 
Martino che ha cantato La Vergine 
degli Angeli dall’opera di Giuseppe 
Verdi La forza del destino, riscuoten-
do un lungo applauso. Per la FITP 
erano presenti il tesoriere Tobia Ri-
naldo, i sindaci revisori Giampiero 
Cannas, Giancarlo Castagna, France-
sco Fedele, l’orchestra del Gargano, il 
presidente del F.G. Isola dei Dioscuri 
Carmine Gentile e il sottoscritto Ivo 
Di Matteo.
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di  Franco Megna

I GRUPPI CALABRESI 
E IL “FOLKLORE
PER LA VITA”

La Federazione Italiana Tradizioni Po-
polari, da tempo interessata a valoriz-
zare il particolare settore antropologico 
delle tradizioni popolari, è costante-
mente impegnata nelle attività di soli-
darietà sociale; tale scelta costituisce, di 
fatto, un dovere  e un obbligo istitu-
zionale dell’associazione. Questi, come 
è noto, si collocano nel fondamentale 
concetto antropologico dell’istituto 
maussiano del dono che spiega come il 
dare e il ricevere siano forme cultu-
rali e sociali per dare e ricevere soli-
darietà e così  tenere coeso il gruppo 
familiare, in senso stretto, e la comu-
nità, nella dimensione allargata. In-
fatti, da qui deriva la riflessione che non 
è il nostro io che dà senso all’altro, ma 
è il contrario; è nell’altro che io incontro 
il senso del mio esserci nel mondo ed  è 
nell’altro che posso contestualizzami in-
staurando rapporti di reciprocità.
La nozione di reciprocità, quindi, costi-
tuisce un fondamentale principio socia-
le e una precisa responsabilità dell’es-
sere e dell’hetos di ogni individuo che 
non può essere autarchico, in quando 
ha fondamentale bisogno di altri indivi-
dui simili a lui.
Per tali ragioni, crediamo che il mo-
dello di solidarietà (che tante volte 
supplice il dovere delle Istituzioni Pub-
bliche) sia, sempre, un progetto pos-
sibile; esso, infatti, ha le sue radici nel 

mondo naturale e socio-culturale degli 
uomini, in quanto animali razionali e 
gregari. La storia degli uomini, del re-
sto, ha dimostrato che senza reciproca 
cooperazione non si sarebbero verifi-
cati, nei diversi contesti geografico-am-
bientali e storico-culturali, processi 
di trasformazione delle diverse realtà 
socio-culturali, da considerare sempre 
in dimensione progressiva. Pertanto, in 
considerazione di una tale prospettiva 
ottimistica, è opportuno avere fiducia 
e ancora credere “nell’economia della 
solidarietà”. Quindi, questa nostra fede 
e questo nostro impegno oggi è più es-
senziale che mai, perché viviamo nell’e-
ra dell’homo aeconomicus. Infatti, spe-
rimentiamo concretamente che, sotto 
l’attuale spinta economica, si sono for-
temente ridimensionate l’etica e il rela-
tivo comportamento sociale.
Tuttavia, su tali presupposti etici e so-
ciali,  la FITP  e i gruppi folklorici cala-
bresi – nel rispetto delle antiche usanze 
delle nostre genti che, sul presupposto 
della reciprocità, hanno sempre saputo 
dare concretezza all’atto di donare agli 

altri nei momenti di bisogno - nell’am-
bito dell’iniziativa IL FOLKLORE PER 
LA VITA, accogliendo la proposta dei 
gruppi “Miromagnum” e “Città di Tro-
pea”, hanno abbracciato con entusia-
smo il progetto della “Fondazione con 
il cuore”, contribuendo a realizzare “ca-
mere bianche” nei reparti di pediatria 
oncologica degli ospedali calabresi. In 
tale impegno si è consapevoli che ogni 
nostra singola associazione non deve li-
mitarsi a far conoscere e valorizzare la 
cultura popolare del proprio territorio, 
ma deve anche essere “ambiente”, dove, 
soprattutto i giovani, sono aiutati a cre-
scere nell’altruismo e nell’aiuto verso i 
propri simili.
Pertanto, in tale importante prospet-
tiva sociale di solidarietà è forse op-
portuno ricordare quanto sosteneva 
diversi anni fa Aurelio Rigoli, quando 
spesso sottolineava l’importanza dello 
studiare come disciplina per capire, 
ovvero capire per conoscere e cono-
scere per riconoscere gli altri quan-
to noi stessi nel variegato panorama 
della vita.
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TERRITORIO 
E FOLKLORE 
A SESSA 
AURUNCA 

e culture popolari nella sto-
ria costituiscono il pensiero 
che subito si affaccia alla 
mente quando, per i vicoli 

di Sessa Aurunca, antica comunità del-
la Campania in provincia di Caserta, vi 
compaiono i gruppi folklorici giunti da 
diverse regioni italiane per fare da sce-
nario al calendario 2018 realizzato dal-
la F.I.T.P. con la precisa regia di Gerardo 
Bonifati e l’attenta collaborazione di 
Francesca Grella.
Sessa Aurunca ha costituito un ambien-
te fortemente suggestivo per fare da 
sfondo alle fotografie delle coppie in ab-
bigliamento tradizionale del paese d’o-

L

Il centro ha costituito un ambiente 
fortemente suggestivo facendo da  
sfondo alle coppie partecipanti
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Costume di LETINO (CE)
G.F. RI TINAZZOLI

Campania

2018
Territorio e Folklore

Sessa Aurunca

Comune di
Sessa Aurunca

Federazione Italiana
Tradizioni Popolari

C A L E N D A R I O

R E G I O N I  D ’ I T A L I A  P R E S E N T I

Abbig l iamento e  bal l i  de l le  cul ture popolar i  i ta l iane.

N e l l a  fo to :  C a s te l l o  D u c a l e

F.I.T.P.  - Federazione Italiana Tradizioni Popolari
Sede legale: Via San Nicola, 12 - 71013 San Giovanni Rotondo (FG) - Tel./Fax +39.0882.441108

Segreteria del Presidente: Via San Nicola, 12 - 71013 San Giovanni Rotondo (FG) - Tel. 0882.441108

di Francesca Grella

2018
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rigine. Nel quadro generale, ogni angolo 
della cittadina emana storia e cultura; 
infatti,  Sessa Aurunca la si può defini-
re una città d’arte, con le diverse chiese 
medievali, i monumenti e il famoso Te-
atro Romano che ha come sfondo natu-
rale l’ampio golfo di Gaeta. 
Nella realizzazione del calendario, op-
portunamente definito con il concetto 
«territorio e folklore», si è  inteso parti-
re dal contesto ambientale storico-cul-
turale locale e dalle attuali espressioni 
di cultura popolare come canti, balli e 
forme di religiosità, tra le quali, a  Sessa 
Aurunca, sono noti i rituali della Setti-
mana Santa organizzati da differenti 
confraternite religiose. Per il calendario 
2018, però, le trasposizioni sceniche  
adottate per le diverse fotografie han-
no riprodotto momenti festivi e quadri 
oleografici di situazioni di un passato 
agropastorale ormai desueto e da ri-

cordare in quanto costituito da reperti 
diventati museografici. Le riproposte 
scenografiche, tuttavia, hanno realizza-
to un’ occasione di festa sia per i gruppi 
partecipanti, sia per la comunità di Ses-
sa Aurunca.
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2018
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2018

Costume di AGNONE (IS)
G.F. AGNONE

Molise
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VITA
DEI 
GRUPPI

IL 45° ANNIVERSARIO 
DEL GRUPPO FOLK
I CARIDDI

rande traguardo per il 
Gruppo di canti, musiche 
e balli della cultura etni-
ca siciliana I Cariddi, che il 

17 settembre scorso ha festeggiato a 
Messina, nel Parterre dello splendido 
palazzo seicentesco del Monte di Pietà, 
all’insegna dell’allegria e del diverti-
mento, 45 anni di attività, scanditi da 
canti, musiche e balli della tradizione. 
Messaggera del folklore siciliano nel 
mondo, la grande famiglia de I Cariddi 
di ieri e di oggi si è ritrovata per cele-
brare questo importante avvenimento. 
La serata è stata condotta dal presiden-
te del gruppo Tobia Rinaldo, fondatore 
dei Cariddi nel 1972, insieme alla mo-
glie Salvina De Domenico con la quale, 
in apertura, ha eseguito il canto «Duet-
to d’amore».
Nel corso della manifestazione è stato 
ricordato il compianto Stello Mangano, 
scomparso nel 2014, che fu il primo di-
rettore delle danze dal 1973 al 1975 e 
poi presidente del gruppo folklorico I 
Picciotti Missinisi.
L’excursus storico sui 45 anni di attività 
è stato affidato a Cettina Cafarella (mi-
litante nel gruppo per 25 anni), la qua-
le ha riportato che il gruppo, nato nel 
1972, prende il nome dal mitologico 
mostro “Cariddi”, posto da Zeus nello 

G

Questo impegno di diffusione della cultura popolare della Sicilia ha carat-
terizzato la serata organizzata nel fantastico scenario naturale del Monte di 
Pietà, dove, con acuta intuizione di regia, Tobia ha scelto di mettere in scena 
la nota leggenda di Colapesce che, come tutti sanno, costituisce di fatto la 
fi gura simbolica della stessa isola.

di Nino Indaimo

Stretto di Messina e decantato da Ome-
ro nell’Odissea. “Cariddi”, come è noto, 
è il simbolo mitico che da sempre ca-
ratterizza Messina e su questo simbolo 
Tobia Rinaldo, con il sostegno dei suoi 
componenti, per 45 anni ha condotto 
ricerche per realizzare documentazio-
ni ed interpretazioni spettacolari, in 
particolare sul patrimonio etno-antro-
pologico del Messinese e, in generale, 
della Sicilia.
Questo impegno di diffusione della 
cultura popolare della Sicilia ha ca-
ratterizzato la serata organizzata nel 
fantastico scenario naturale del Monte 
di Pietà, dove, con acuta intuizione di 
regia, Tobia ha scelto di mettere in sce-
na la nota leggenda di Colapesce che, 
come tutti sanno, costituisce di fatto la 
figura simbolica della Sicilia; infatti nel 
racconto, proprio Colapesce, immer-
so in mare a Capo Peloro, di fronte a 
Messina, si sostituisce alla colonna pe-
ricolante per sorreggere l’isola e man-
tenerla allo stesso livello degli altri pi-
lastri posti sotto le altre due estremità, 
salvando l’isola dallo sprofondamento. 
Da qui la concezione e la rappresenta-
zione di Colapesce come eroe mitico 
che fonda la tradizione mediterranea 
della Sicilia; tali problematiche, infatti, 
sono state riprese nello spettacolo pro-

posto dai Cariddi, che hanno realizzato 
una coinvolgente messinscena di vita 
tradizionale, ambientata in una borga-
ta siciliana dei primi anni del ‘900; lo 
spettacolo ha visti impegnati cinquanta 

IL CANTASTORIE TOBIA RINALDO E IL TA-
BELLONE ISTORIATO DI COLAPESCE

I CARIDDI DURANTE L’ESECUZIONE 
DI UNA DANZA

(FOTO DI ROBERTO CRUPI)
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TARANTELLA DI COLAPESCE

VIESTE. IL PRESIDENTE BENITO RIPOLI E IL 
SEGRETARIO GENERALE FRANCO MEGNA 

CONSEGNANO A TOBIA RINALDO IL PREMIO 
OSKAR F.I.T.P.

il45°anniversariodelgruppoicarridi

componenti, con l’esecuzione di danze, 
musiche, canti e figurazioni teatrali e 
coreografiche, in uno scenario di diffe-
renti contesti e caratteristiche situazio-
ni di vita giornaliera, classiche di un an-
tico curtigghiu isolano, con i suoi tipici 
personaggi: lu Scarparu (il Calzolaio), 
lu Chiancheri (il Macellaio), lu Barberi, 
(il Barbiere), lu Spazzinu (l’Operato-
re ecologico), ed i caratteristici canti: 
“Chicchirichì” - lite fra due comari per 
il furto di ‘nu jadduzzu (un galletto), 
“La luna ammenzu ‘u mari” - una fig-
ghiuledda (fanciulla) che chiede alla 
madre di trovarle un marito: “Madonna 

mia” – accorata preghiera di una zitella, 
“Stasira mi fazzu zita” - che racconta la 
felicità di una ragazza per il prossimo 
fidanzamento ufficiale; e poi ancora 
“Filastrocche messinesi” e “Tarantella 
d’amuri” - divertente lite di gelosia fra 
due innamorati. Lo spettacolo ha pro-
posto nel finale l’arrivo nel curtigghiu 
del Cantastorie col suo caratteristico 
tabellone istoriato, nel quale è ripro-
dotto il racconto della famosa “Leggen-
da di Colapesce”, cioè del giovane eroe 
Nicola. Ma la messinscena ha riguar-
dato nel contesto anche l’esecuzione di 
danze popolari, quali: alcune tarantelle, 
il tipico balletto siciliano e la nota Boe-
ma, ballo tondo importato in Sicilia nei 
primi anni del Novecento.
Con questo lavoro, che ha riscosso 
notevoli consensi e apprezzamenti, 
“I Cariddi” hanno inteso rivolgere un 
invito alle nuove generazioni, poiché 
tutti possano essere “Colapesce”, decisi 
ed impegnati per conseguire un pron-
to riscatto della Sicilia, affinché l’isola, 
gravata da inutili carichi e fardelli legati 
alle difficoltà sociali ed economiche del 
presente e ereditati anche dal passato, 
possa evitare di affondare, trovando i 
valori più autentici per rinascere e po-
ter guardare con orgoglio il futuro. 
Nel corso della manifestazione, molto 
partecipata da autorità culturali e po-
litiche, ma anche da componenti del 
passato che con affetto hanno testimo-
niato il loro periodo di appartenenza 
al Gruppo, il Presidente Tobia Rinaldo 
ha ringraziato quanti nel tempo hanno 
contribuito all’affermazione dei Cariddi 
ed ha citato l’esempio di due “anziani” 
componenti ancora presenti nel Grup-
po: Raffaele Rinaldo aderente al gruppo 
Cariddi dal 1977 e Maria Luisa Triglia, 

presente dal 1981. Successivamente 
sono intervenuti alcuni dirigenti nazio-
nali della Federazione italiana tradizio-
ni popolari, tra i quali il Vice Presidente 
Nino Indaimo, che ha portato il saluto 
del Presidente nazionale Benito Ripoli, 
il Vice Tesoriere nazionale Santino Git-
to, il Consigliere nazionale Angelo Sco-
laro, il Presidente regionale Alfio Russo 
il quale ha donato una targa celebrati-
va a nome del Comitato F.I.T.P. Sicilia e 
il Presidente federativo onorario Lillo 
Alessandro. Inoltre, all’Evento erano 
presenti, in rappresentanza dell’Am-
ministrazione comunale di Messina, i 
Presidenti Circoscrizionali Lino Cucè e 
Nuccio Zullo, i Presidenti di Formazio-
ni folkloriche siciliane della F.I.T.P. Nino 
Buda e Sebastiano Di Stefano e nume-
rosi altri rappresentanti di Gruppi folk 
della regione. Tutti gli intervenuti, nel 
porgere i loro saluti e apprezzamenti 
per quanto fin qui realizzato dal Grup-
po, hanno espresso ai Cariddi e al loro 
Presidente gli auguri di ulteriori anni 
di successi e affermazioni. Durante la 
serata è stato letto il messaggio augu-
rale e di felicitazioni fatto pervenire al 
Gruppo dal Presidente Nazionale della 
Consulta scientifica della F.I.T.P., Prof. 
Mario Atzori.
L’importante traguardo raggiunto dal 
gruppo folk de “I Cariddi” è stato ricor-
dato anche dal Comitato Provinciale 
F.I.T.P. di Messina, con una premiazione 
realizzata il 21 settembre a Contesse 
(ME), dove il Presidente Nino Merrino, 
assieme ai componenti del Comitato 
Orazio Grasso e Marco Mangano han-
no voluto rendere omaggio al Gruppo 
con una targa celebrativa dei 45 anni. 
Ma anche la Presidenza nazionale Fe-
derativa non ha voluto mancare di ce-
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lebrare l’evento e lo ha fatto nel corso 
della manifestazione “Italia e Regioni” 
svolta a Vieste (FG) dal 22 al 24 settem-
bre scorso, dove il Presidente Naziona-
le Benito Ripoli e il Segretario Generale 
Franco Megna, hanno consegnato a 
Tobia Rinaldo, Presidente dei Cariddi e 
Tesoriere nazionale della Federazione, 
e al Vice Presidente del Gruppo Sal-
vina De Domenico il «Premio Oskar 
F.I.T.P.» a riconoscimento della lunga e 
proficua attività realizzata dal Gruppo 
Messinese.

Nove lustri di attività del Gruppo di 
canti, musiche e balli della cultura 
etnica siciliana “I Cariddi”.
Nel corso dei vari anni, “I Cariddi” han-
no ricevuto parecchi riconoscimenti di 
altissimo livello internazionale ed han-
no partecipato a programmi televisivi 
realizzati dalla Rai e dai canali Media-
set. Il Gruppo possiede un vasto reper-
torio di canti tradizionali tipici dell’iso-
la, tra i quali, molti di questi brani sono 
stati incisi in diverse produzioni disco-
grafiche; “I Cariddi” eseguono, inoltre, 
una serie di danze popolari, tra le quali: 
Tarantella, Balletto, Controddanza, Sco-
tis, Lanzet e Boema. La musica eseguita 
negli spettacoli è realizzata dal vivo dai 
propri musicisti con i tipici strumen-
ti popolari: tamburelli, fisarmoniche, 
chitarre, flauti, marranzani, azzarini e 
quartare. I costumi di scena riproduco-
no fedelmente la tradizione siciliana.
Il Gruppo ha preso parte, oltre che a 
molteplici festivals in Italia, a numero-
si eventi organizzati in tutti e cinque i 
continenti. “I Cariddi”, infatti, sono stati 
presenti in rappresentanza dell’Italia in 
vari festivals, organizzati nei seguen-
ti paesi: Australia (Oceania) (1995), 

Austria (1990), Belgio (1981), Bulga-
ria (1996), Croazia (2006), Repubbli-
ca Ceca (2009), Francia (1985, 1992, 
2000), Germania (1988, 2011), Grecia 
(1983, 1985, 2005), Olanda (1980, 

2002), Ungheria (1998), Macedonia 
(1995), Malta (2010), Moldova (1997), 
Polonia (1992), Portogallo (Europa) 
(1988), Porto Rico (America Centrale) 
(1993, 1999), Romania (1997), Rus-
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sia (1991), Slovacchia (1994), Spagna 
(1986, 1990, 2007), Tunisia (Africa) 
(2003), Turchia (Asia) (1981, 1987, 
1990, 1996, 1997), Stati Uniti d’America 
(America del Nord) (2004). Quest’anno 
“I Cariddi” sono stati invitati ad esibirsi 
al Malta International Christmas Festi-
val, in programma nella capitale La Val-
letta dal 26 al 30 dicembre.



l primo bicchiere per la sete; 
il secondo per la gioia; il ter-
zo per il piacere; il quarto 
per la follia»;  con questa 

citazione di Apuleio è possibile compie-
re un breve viaggio nella cultura popo-
lare delle Marche. Si tratta di una terra 
sospesa tra mare e cielo, mentre le dolci 
colline orlate dai tanti vigneti declinano 
verso il Mare Adriatico. È un viaggio che 
dà serenità per i borghi e per i paesini 
trovati arroccati lungo le contrade, per 
il vino e folklore vissuto dalla gente con 
il gusto per le cose semplici ed essen-
ziali come la famiglia, gli amici, le oste-
rie e gli amori di una terra in apparenza 
sonnolenta. 
Nelle Marche, sono numerose le Case 
Vinicole che producono variegati e 

variopinti vini che rallegrano le cal-
de serate estive e quelle uggiose di un 
mite inverno, in cui l’allegria torna ad 
alleviare le fatiche delle lunghe ore tra-
scorse negli opifici, nelle fabbriche di 
calzature, di mobili e di abbigliamento 
presenti in numerose zone. Avviene 
che, nelle occasioni di pausa dal lavo-
ro o di festa, si faccia avanti un tambu-
rello;  la tavola, in cui si è banchettato, 
venga sparecchiata e quindi dal fondo 
dell’osteria una chitarra si materializ-
zi. Quindi, alcuni ritrovano da qualche 
parte un organetto. La cameriera fa lar-
go. Le sedie si allineano lungo le pareti 
e il momento atteso finalmente arriva. 
Le festose note di famose melodie ri-
empiono il locale, travalicando le pareti 
e diffondendosi per il borgo. I passanti, 

attirati dal qui suoni  e canti, si affac-
ciano all’uscio dell’osteria. Nei canti, la 
voce squillante di un uomo di mezza età 
riporta alla mente, con un filo di nostal-
gia del passato, le serate passate sull’a-
ia a cantare, a ballare e a bere fino ad 
accasciarsi ebbri e felici sulle sedie di 
paglia o sull’erba profumata di menta e 
lavanda.
È la nostalgia dei tempi di chi ha avuto 
la fortuna di nascere e vivere in campa-
gna; mai dimenticati neppure da chi, 
nato e vissuto in paese, nel passato, 
aspettava la notte per slacciarsi il grem-
biule e deporre gli attrezzi, lavare il 
sudore e iniziare a riposare dopo tante 
ore passate a cucire e risuolare scarpe. 
In quei momenti, di un tempo ormai 
passato, l’ospitalità era sacra e ai visita-

NELLE MARCHE 
IL RECUPERO
DEL FOLKLORE 
CONTADINO

I

Nei canti, la voce squillante di un 
uomo di mezza età riporta alla 
mente, con un filo di nostalgia del 
passato, le serate passate sull’aia.

di Pamela Trisciani
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tori provenienti dalla città era riservato 
il calore familiare, nel quale emergeva 
naturale amicizia e disponibilità degli 
agricoltori marchigiani. Veniva offerto 
formaggio, salame e pane fatto in casa 
dal profumo speciale. Tutto era accom-
pagnato da fiaschi di buon vino. Esplo-
deva così la festa con musiche e balli 
tra i quali era fondamentale il Saltarello 
che si cercava di insegnare agli ospiti 
cittadini. E su tutto e tutti incombeva 
lo sguardo vigile delle «verga-
rei», le matrone di casa, ovvero 
le donne anziane che, di fatto, 
svolgevano la funzione di capi 
famiglia; a loro nulla sfuggiva 
nella conduzione della vita fa-
migliare e negli ammiccamenti 
pieni di promesse tra i propri 
cari e gli ospiti cittadini. Spes-
so le vergare, senza dichiararlo 
esplicitamente, in cuor loro, tal-
volta speravano che qualcuna 
delle ragazze di casa - predestinate ad 
essere contadinelle - fosse stata chiesta 
in sposa dall’operaio di paese con cui 
stava azzardando i primi passi di un 
ballo tradizionale. Si sa che la vita a vol-
te può essere buffa. Per esempio, anco-
ra oggi chi lavora in campagna, stando 
in paese, vede come un miraggio coloro 
che lavorano in fabbrica non soffren-
do nelle più gravose fatiche agricole. 
Si verifica il contrario per gli addetti ai 
lavori industriali che desiderano con-

durre il lavoro all’aria aperta. Queste 
considerazioni sulle condizioni am-
bientali del lavoro, negli ultimi decenni, 
ha determinato che i lavoratori agricoli 
abbiano cercato di trovare occupazione 
nell’industria o nei diversi comparti del 
terziario urbano. Però, bene presto, di 
recente si è verificato un loro ritorno 
verso le campagne con un forte recupe-
ro verso le attività agricole e le connes-
se tradizioni socio-culturali. Da qui, nei 

vari paesi marchigiani, l’attuale rifiori-
re di feste e sagre,  nelle quali vengono 
sfoggiati i costumi tradizionali; inoltre, 
vengono realizzati speciali spettacoli 
folklorici con canti, musiche e balli 
tratti dall’antico patrimonio cultura-
le contadino. Pertanto, oggi la cultura 
popolare di un tempo riprende nuo-
va vita grazie alle riproposte degli 
spettacoli folklorici; sono possibili 
rappresentazioni  rivitalizzate delle 
antiche tradizioni popolari recupe-

rando, nei vecchi bauli impolverati, 
le lunghe gonne colorate, i grembiuli 
bianchi infiocchettati e i mutandoni 
della nonna; gli uomini indossano i 
loro pantaloni al ginocchio, i gilet scu-
ri sulle camicie bianche; arrotolano le 
maniche, calzando il vecchio cappel-
lo di feltro o di paglia fino agli occhi; 
risuonano le musiche e i canti della 
tradizione. Su tale recupero, che spes-
so interessa anche gli amministratori 

locali, si aprono mostre e mu-
sei; si raccolgono indumenti, 
strumenti, stornelli, poesie, 
fotografie color seppia e anti-
chi spartiti. I gruppi folklorici, 
formatisi nelle diverse comu-
nità marchigiane, vengono 
invitati ad esibirsi nei paesi 
del  circondario in occasione 
di feste religiose o delle sagre 
del maiale, dell’oca, delle ta-
gliatelle o dei «boccolotti dello 

batte», la pasta larga che, nel passato, 
si condiva con ragù e quindi prepara-
ta nei giorni festosi della battitura e 
della raccolta del grano. Come è facile 
immaginare, anche negli attuali mo-
menti di festa e di spettacolo allestiti 
in occasione dei ricchi banchetti ali-
mentari, le pietanze sono accompa-
gnate da ottimi vini: il Verdicchio di 
Matelica e di Jesi per i bianchi, il Ros-
so Piceno, il Rosso Conero, il Merlot, 
la Lacrima di Morro per i vini rossi.
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abato 28 ottobre 2017, 
nella sala consigliare del 
Comune di Chiaramonti 
(SS), la F.I.T.P. rappresenta-

ta dal Presidente Benito Ripoli, dal Pre-
sidente della Consulta Scientifica Prof. 
Mario Atzori, dall’Assessore alla Cultu-
ra Dr. Luigi Scalas e dal Presidente del 
Collegio dei Sindaci Giampiero Cannas, 
è stato consegnato a Giovanni Soro il ri-
conoscimento di “Padre del Folklore”, in 
occasione della presentazione del libro 
“Camineras” recentemente pubblicato 
dallo stesso Soro. Si deve precisare che, 
in deroga a quanto stabilito per rego-
lamento, la consegna speciale del rico-
noscimento è stata decisa dalla Giunta 
federale, in quanto il Premio era stato 
attribuito nel 2015 a Giovanni Soro, il 
quale, a causa di gravi e ripetuti motivi 
di salute,  non aveva avuto modo di riti-
rarlo nelle successive edizioni. Tuttavia, 

vista il particolare profilo culturale di 
Giovanni Soro ed, inoltre, considerati i 
contributi istituzionali ed organizzativi 
la lui dati per la crescita della Federa-
zione, si è stabilito di conferire il rico-
noscimento in forma speciale a Chiara-

monti. 
In una sala gremita di amici e di appas-
sionati di poesia in lingua sardo-logu-
dorese, dove sono stati eseguiti canti 
tratti dalle poesie dal libro Camineras 
cantati dal coro femminile Doria diretto 

S

Nella particolare serata sono state 
lette in sardo ed in Italiano alcune 
poesie pubblicate in Camineras.

di Giampiero Cannas

CONSEGNA SPECIALE
A GIOVANNI SORO
DEL RICONOSCIMENTO 
“PADRE DEL FOLKLORE”

IL CONFERIMENTO A GIOVANNI SORO DI “PADRE DEL FOLKLORRE”
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dal maestro Salvatore Moracini, il Prof. 
Atzori ha coordinato i lavori in modo 
agile e vivace. Ha quindi dato la parola 
al Presidente Ripoli che, ricordando la 
lunghissima militanza di Giovanni Soro 
nella F.I.T.P.,  ha tracciato i momenti più 
significativi della sua partecipazione 

attiva alla vita della Federazione, nella 
quale ha ricoperto incarichi dirigenziali 
importanti; in particolare, ha contribu-
ito a redigere il regolamento statutario 
tutt’ora in vigore.
Cultore e studioso delle tradizioni po-
polari della Sardegna, veicolate grazie 
al Coro di Perfugas in tutti i continenti 
e soprattutto in Tailandia, dove ha inse-
gnato cultura italiana e latina, Giovanni 

Soro, fra l’altro, sul piano professionale, 
è stato per anni amato Preside in vari 
plessi scolastici del nord Sardegna, la-
sciando in tutti i colleghi insegnanti un 
ricordo indelebile della sua gioviale 
personalità. Infatti, proprio per questo 
motivo, moltissimi amici hanno presen-

ziato alla manifestazione tributandogli 
un lunghissimo e caloroso applauso sia 
per l’importante riconoscimento della 
F.I.T.P., sia per il bellissimo libro di po-
esie che è stato presentato con una re-
lazione scritta dal Prof. Attilio Mastino, 
Presidente del Premio di Poesia Città di 
Ozieri, assente per motivi istituzionali; 
pertanto, la relazione è stata letta dal 
Prof. Atzori il quale, a causa della sue 

origini campidanesi, si è scusato perché 
talvolta ha avuto difficoltà nel pronun-
ciare gli accenti delle citazioni dei brani 
in logudorese tratti da Mastino dalle 
poesie Camineras, le quali sono state 
tradotte in italiano dal Prof. Angelino 
Tedde e in francese dalle professores-
se Mariella Fiori e Pietruccia Bulla. È 
quindi intervenuto il Prof. Paolo Puddi-
nu, docente a Sassari di Storia dei paesi 
asiatici, che ha ricordato le esperienze 
fatte in Tailandia con Giovanni Soro. Ha 
concluso gli interventi l’editore e gior-
nalista Alberto Pinna che è stato com-
pagno di banco di Soro nel Liceo Azuni 
di Sassari e dove entrambi hanno sco-
perto i reciprochi interessi per la lette-
ratura e la poesia, così come ha ricorda-
to Pinna nella sua relazione. 
Nell’interessante serata, tra una rela-
zione e l’atra, sono state lette, da Ste-
fano Demelas in sardo Logudorese e 
da Maria Sale in italiano, alcune poesie 
pubblicate in Camineras. Quindi dopo 
alcuni interessanti interventi, Giovanni 
Soro abbastanza commosso ha conclu-
so ringraziando tutti e invitando i pre-
senti ad un lauto rinfresco. 
A questo punto, non resta che unirci ai 
complimenti; pertanto, la Federazione 
augura a Giovanni una lunghissima mi-
litanza nella famiglia della F.i.T.P. e come 
si usa dire in Sardegna: A medas annos.

DA SINISTRA PAOLO PUDDINU, GIOVANNI SORO, MARIO ATZORI, BENITO RIPOLI.    
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ome ormai da tradizione, 
anche quest’anno, la F.I.T.P. 
della Regione Sicilia, in col-
laborazione con le autorità 

del Comune e la ProLoco di Viagrande 
in provincia di Catania, ha organizzato 
il X Festival Regionale del Folklore 
FITP. L’evento si è svolto nel contesto 
della XXVII “Festa della Vendemmia” 
nelle serate del 22 e 23 settembre 
2017. I due spettacoli sono stati pre-
sentati da Elisa Giuffrida in una realtà 

C

di Alfio Russo

A VIAGRANDE (CT)
IL 10° FESTIVAL
REGIONALE
DEL FOLKLORE

ambientale particolare come quella del 
Parco Comunale “Antonio Aniante”. 
Si sono esibiti otto gruppi folklorici pro-
venienti da diverse province Siciliane. 
Ecco nell’ordine delle due serate i di-
versi gruppi che hanno proposto canti 
e coreografie del patrimonio etnografi-
co siciliane; nello spettacolo di venerdì 
22 si sono esibiti, “La Voce dell’Etna” di 
Catania, “I Fajiddi” di Enna, “I Carusid-
di e Picciriddi” di Gravina di Catania, “I 
Canterini della Riviera Jonica - Melino 

Romolo” di Roccalumera (Messina). 
All’esibizione di sabato 23 hanno par-
tecipato “I Picciotti Missinisi” di Messi-
na, “Kore” di Enna, “Aulos” di Catania, “A 
Musetta” di Troina (Enna).
Le diverse esibizioni e messe in scena 
sono state sempre apprezzate ed accol-
te da scroscianti applausi da un pub-
blico particolarmente attento; pertan-
to sia i dirigenti dei singoli gruppi, sia 
l’organizzazione del festival possono 
considerarsi abbastanza soddisfatti in 
quanto l’evento ha interessato non solo 
numerosi spettatori viagrandesi, ma 
anche di quelli di diverse comunità del 
circondario accorsi a godere della ma-
nifestazione. Da qui la conclusione che 
ormai il Festival Regionale del Folklore 
FITP Sicilia è un avvenimento cultura-
le e sociale affermato che realizza una 
continua crescita, accogliendo consensi 
ed approvazione da parte delle auto-
rità, della stampa, del pubblico e dei 
Gruppi partecipanti. 
In conclusione, a questo punto è  do-
veroso  fare, a tutti i partecipanti e ai 
collaboratori per la realizzazione del 
Festival, l’augurio di ritrovarsi per 11° 
edizione del prossimo anno e anche per 
quelle future. Questo augurio significa 
che la F.I.T.P. e i suoi gruppi folklorici, 
sparsi nelle diverse regioni italiane, nei 
prossimi anni saranno stati in grado di 
conservare e valorizzare le culture po-
polari delle rispettive comunità.
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tello Castiglioni  è un pen-
sionato di 65 anni che con 
la sua associazione «Aria 
di Danze» prova a portare 

un po’ di bellezza e di allegria nei paesi 
della Bergamasca. L’associazione è nata 
nel 2000  dall’idea di un gruppo di ami-
ci, tra cui Otello, che hanno voluto fare 
del ballo popolare qualcosa di più di 
un semplice hobby e che hanno sentito 
la necessità di portare la passione per 
il ballo tradizionale (italiano e non) in 
mezzo alla gente e nelle piazze, attra-
verso spettacoli e attività di animazio-
ne.
Con l’arrivo della pensione Otello ha 
potuto dedicare sempre più tempo 
all’associazione, che per lui è anche 
una grande passione e di cui è attual-
mente vicepresidente. Un impegno che 
lo coinvolge moltissimo: «Ogni volta 
che durante un’animazione riusciamo 
a coinvolgere  il pubblico per invitar-

O

(da L’Eco di Bergamo - sabato 26 agosto 2017)

L’IMPEGMO
SOCIALE
DEL GRUPPO 
ARIA DI DANZE

lo a ballare è un momento bellissimo. 
L’applauso finale è il momento che ci fa 
amare il nostro essere volontari di Aria 
di Danze, ma riuscire a far partecipare 
le persone in modo diretto e vederle 
felici è quello che ci fa pensare di aver 
centrato l’obiettivo».
In questi 17 anni sono stati momenti 
vissuti, ma Otello ne ricorda due in par-

ticolare. Il primo avvenne nel carcere di 
Bergamo: «Ci contattò un assistente so-
ciale che lavorava in carcere e ci chiese 
di esibirci all’interno della casa circon-
dariale. Dopo aver compilato gli appo-
siti moduli, all’arrivo siamo stati più 
volte perquisiti. Per entrare si doveva-
no superare più porte e se non entrava-
no tutti i componenti la porta seguente 
non si sarebbe aperta. Ci siamo ritrova-
ti di fronte al palco, che era un campo di 
basket. Mentre ci esibivamo il pubblico 
era lontano e scortato da alcuni agenti 
di custodia e durante lo spettacolo sono 
sempre stati tutti fermi. Un’esperienza 
che mi ha colpito molto e che non scor-
derò mai».
Il secondo ricordo  riguarda  la casa di 
riposo di via Gleno a Bergamo: «Erava-
mo stati chiamati per un’animazione. 
Mentre stavamo smontando l’impianto 
arrivò  l’assistente sociale  della struttu-
ra con due anziane signore, sorridenti 
ma silenziose. Ci ringraziò perché con 
i nostri balli avevamo  fatto  sorride-
re quelle due donne che soffrivano di 
Alzheimer. Eravamo così contenti che 
nemmeno un Grammy, un Oscar o un 
qualsiasi premio dal nome altisonante 
avrebbero potuto darci la stessa soddi-
sfazione».
N.B.: Riproduciamo l’articolo per genti-
le concessione da L’Eco di Bergamo del 
26 agosto 2017
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AL TEAM DI NTT
IL PREMIO
INTERNAZIONALE
“IL FARO2017”

o scorso 17 agosto è stato 
assegnato a Mormanno il 
premio internazionale “Il 
Faro 2017” al team di Ntt 

Data. Ntt Data è un caso di successo 
imprenditoriale unico nel campo del-
la Information Tecnology. Una piccola 
azienda informatica italiana ha attirato 
l’attenzione di una grossa multinaziona-
le giapponese che a Rende (CS) ha aper-
to un quotatissimo centro di ricerca, il 
terzo per importanza e grandezza nel 
mondo. Oggi NTT data è fra le prime 10 
aziende di IT a livello mondiale. Hanno 
ricevuto il premio Faro Emilio Graziano 
(Senior Vice President Ntt Data Italia), 
Giorgio Scarpelli (Chief Technology Of-
ficer & Innovation), Francesco Garga-
no (Financial service), Roberto Galdini 
(Responsabile Technology solution). 
L’edizione 2017 è stata arricchita dalla 
esibizione del gruppo folkloristico Miro-
magnum di Mormanno, Ritmosy Raíces 
Panameña di Panama e dai Maori Tuta-
rakauikaki Rangataua della Nuova Ze-
landa. Tra gli ospiti della serata Cataldo 

Calabretta, docente e giornalista, il Pro-
fessor Giuseppe Strangi, stimatissimo ri-
cercatore e premio Faro 2016, Serafina 
Sammarco e Sabina Ceccacci , fondatrici 
della Fondazione “Con il Cuore”.
Il gran gala del folclore che ha accompa-
gnato la consegna del premio ha avuto 
un titolo forte: “6 Maggio 1866, dalla 
rivolta del grano al riscatto del Mez-
zogiorno”, un vero e proprio appello, ri-
volto alle migliori forze del Sud, a creare 
sempre più efficaci sinergie, senza cam-
panilismi o personalismi, per coagulare 
le migliori risorse del territorio verso le 
nuove sfide di innovazione e progresso, 
un rinnovato appello per come era già 
emerso durante il convegno “Ricerca e 
Sviluppo: Yes we can in Calabria” tenu-
tosi il 1 luglio 2017 a Castrovillari. La 
manifestazione legata alla consegna del 
Premio Faro è stata anche quest’anno 
un’occasione catalizzante per creare reti 
virtuose che possano puntare su eccel-
lenze locali e fare leva sulle risorse del 
territorio, partendo dagli Enti capofila 
del Premio il Parco nazionale del Pol-

lino e le Amministrazioni Comunali di 
Mormanno e Castrovillari nonché dalla 
Federazione Italiana Tradizioni Popolari 
e dai Miromagnum.
La serata del Premio Faro 2017 è stata 
presentata da Serenella Chiodi, seguita 
dagli organi di stampa Kontatto Radio 
e Abmreport, dall’occhio curioso del fo-
tografo Fabio Filomena, resa possibile 
grazie all’opera dei tecnici video e audio 
del Team DjFrank e alla macchina or-
ganizzatrice dell’ Estate Internazionale 
del folklore del Pollino, diretta da Anto-
nio Notaro. Paolo la Falce ha curato gli 
aspetti grafici dell’evento.
Una menzione a parte meritano il sup-
porto organizzativo in loco del gruppo 
Folk Miromagnum e del suo presidente 
Marcello Perrone e le energie ideative 
del vulcanico Salvatore Cersosimo, che 
ha dedicato tutta la sua passione per 
tessere la tela che ha portato, alla fine, 
alla realizzazione di una manifestazione 
unica, partecipatissima e assai apprez-
zata da tutti.

L

Redazione F.I.T.P.
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l 2 Febbraio del 2017 è 
stato avviato il progetto di 
promozione e diffusione 
della tarantella garganica. 

Organizzatore dell’iniziativa è stato il 
gruppo folklorico La V’stsen dell’As-
sociazione Culturale Serenata alla 
tarantella  sulla quale si basa l’omo-
nima rassegna musicale che è stata il 
primo evento svoltosi sulla spiaggia 
di  Pizzomunno di Vieste.
Giunta alla II edizione, Serenata alla 
tarantella ha provocato particolari 
soddisfazioni agli organizzatori, gra-
zie alla presenza di un folto pubblico 
di migliaia di persone sollecitate dal 
desiderio e dal piacere di scoprire il 
patrimonio etnomusicale e coreuti-
co della tradizione garganica. Inoltre 
l’ultima edizione è stata dedicata ad 
Antonio Piccininno, considerato da 
tutti un “patriarca” della musica po-
polare del Gargano. A questo riguardo 
è opportuno ricordare che lui è stato 
l’ultimo dei 3 cantori di Carpino; infi-
ne, è necessario ricordare che è scom-
parso nel dicembre dello scorso anno.  
All’evento della II edizione della Se-
renata  ha partecipato un grande 

numero di cantori, musicisti e balle-
rini di successo provenienti da tut-
to il Gargano: i Cantori di Carpino, il 
Progetto Ariasonora, i Terranima, La 
V’stsen, i Cantori di San Giovanni, gli 
Audio Folk. Per il 2017, inoltre, a dare 
onore alla manifestazione è stata Te-
resa De Sio. Queste partecipazioni 
contribuiscono a dare la dimensione 
del genere di spettacolo che è stato 
organizzato che, pertanto, risulta un 
evento in continua evoluzione e conti-
nua crescita.  Altra rappresentazione 
di lustro per l’associazione è la parte-
cipazione svoltasi, con gran successo, 
alla 36°edizione di Italia e Regioni 
tenutasi a Vieste dal 22 al 24 settem-
bre scorso.  In tale occasione, l’Asso-
ciazione Serenata alla tarantella e 
il gruppo La V’stsen hanno ottenuto 
un grande successo eseguendo canti 
e balli di grande notorietà; i compo-
nenti del gruppo si sono impegnati a 
proporre il patrimonio della tradizio-
ne coreutica e canora garganica. 
L’Associazione conta più di 50 tesse-
rati ed è in continua espansione. È 
impegnata in ricerche sulla cultura 
popolare del passato e di quella attua-

le,  non solo di Vieste, ma di tutta la 
regione garganica e foggiana. A que-
sto fine organizza, per la formazione 
delle nuove generazioni, le seguenti 
attività: corsi di musica, fisarmonica, 
tamorra, mandolino, chitarra batten-
te; corso teatrale mettendo in scena la 
vita del  paese di un tempo passato; 
corsi di danze popolari per bambini 
ed adulti. Nei primi due anni di vita, 
il gruppo folkloristico si è esibito in 
oltre 50 spettacoli portando in scena 
la tarantella garganica presso villaggi 
turistici, in alberghi del paese, in sa-
gre e fiere presenti in più località della 
Puglia. Inoltre, è opportuno sottoline-
are che l’associazione offre spettacoli 
di intrattenimento per anziani e per 
diversamente abili. Pertanto, il suo 
obiettivo fondamentale è quello di 
essere punto d’incontro per i giovani 
che vogliono scoprire la cultura popo-
lare della loro terra. In tale quadro di 
interessi e di obiettivi, infatti, il Grup-
po folk “La V’stsen” e l’Associazione 
Serenata alla Tarantella sono fieri 
di far parte della Federazione Italiana 
Trazioni Popolari che da sempre ope-
ra nel sociale e svolge le sue attività 
a documentare e a valorizzare le cul-
ture popolari delle differenti regioni e 
comunità italiane. 

I

ATTIVITA’ E PROGETTI
DEL GRUPPO FOLKLORICO
LA V’STSEN
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Dal 1° dicembre 2017 abbiamo dato inizio alle ope-
razioni di affiliazione e tesseramento per l’anno so-
ciale 2018. Il costo della tessera e dell’affiliazione, è 
rispettivamente € 10,00 e € 90,00.   

La documentazione relativa all’affiliazione deve es-
sere spedita all’ufficio tesseramento:
Via S. Sebastiano, 18 - 98122 Messina
Tel/Fax +39 090 771 398

I sodalizi che chiedono la adesione alla Federa-
zione  devono far pervenire all’indirizzo suddetto 
quanto segue:
•	Domanda di affiliazione*
•	Elenco nominativo componenti il Gruppo con re-

lativi dati anagrafici
Importo affiliazione € 90,00 e tesseramento € 10,00 
a persona 
•	Foto, curriculum, stemma del proprio Comune
•	Statuto (3 copie)
* Per i  Gruppi di nuova affiliazione si precisa che, 
oltre alla documentazione suddetta, la domanda di 
affiliazione deve contenere il parere del Comitato 
provinciale Fitp di appartenenza. 

LA TESSERA FITP 
OFFRE I SEGUENTI SERVIZI
•	Partecipazione  attiva  alle  iniziative artistiche e 

culturali promosse dalla Federazione stessa
•	Garanzia dai rischi derivanti dallo svolgimento 

delle attività sia nella persona dell’iscritto, sia  per 
la responsabilità che lo stesso dovesse avere nei 
confronti di terzi

•	Assicurazione degli infortuni extra lavoro
•	Convenzione Autogrill
•	Assistenza e consulenza in materia fiscale, ammi-

nistrativa e tecnica
•	Riduzioni  e facilitazioni Siae, secondo conven-

zione, per canoni audizioni musicali, utilizzo stru-
menti ed apparecchi audiovisivi

•	Invio materiale editoriale (Il Folklore d’Italia)
•	Diritto di partecipazione alle manifestazioni Italia e 

Regioni - Il Fanciullo e il Folklore

MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le quote di affiliazione e di tesseramento do-
vranno essere versate esclusivamente a mez-
zo bonifico bancario, intestato alla Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popolari (codice IBAN: 
IT97J0503416506000000001140).
Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

CONVENZIONE SIAE
Com’è a vostra conoscenza  la Fitp ha stipulato una 
propria convenzione con la Siae. La convenzione 
ha consentito ai Gruppi folklorici affiliati alla Fitp, or-
ganizzatori di festival, il risparmio di cifre piuttosto 
consistenti.
 
CONVENZIONE AUTOGRILL
La Fitp ha avuto la conferma da parte della Società 
Autogrill delle agevolazioni già riservate a Gruppi 
folklorici della Fitp. I menù con i relativi costi saran-
no inviati al più presto.

HELVETIA
GARANZIE ASSICURATIVE 
POLIZZE FITP
Nuova Polizza assicurativa “Helvetia” che garan-
tisce gli infortuni  occorsi agli assicurati in attività 
ricreative/culturali: 
•	Durante la loro permanenza negli uffici del con-

traente
•	Durante la loro permanenza nei circoli e/o sedi 

associative 
•	Durante la partecipazione a manifestazioni orga-

nizzate da Enti pubblici o privati o dall’Associa-
zione contraente con area di copertura mondiale

Si precisa che dette attività e/o manifestazioni pos-
sono essere:
•	Corsi, concorsi, mostre, manifestazioni, folklori-

che o culturali in genere 
•	Gite e visite guidate e raduni 
Si precisa che la copertura assicurativa per infortu-
ni comprende l’uso di ordinari mezzi di spostamen-
to guidati da terzi (aerei, treni, pullman...) utilizzati 
per trasferimenti messi a disposizione dall’associa-
zione per lo svolgimento delle attività associative.  
Somme assicurate: 
•	Caso di morte euro 25.000,00
•	Caso di invalidità permanente (con franchigia fis-

sa ed assoluta del 5%) euro€25.000,00
•	Indennità ricovero ospedaliero (franchigia 3 giorni 

e max. 40 gg.) euro 15
•	Indennità giornaliera per gessatura e/o mezzi di 

contenzione   inamovibili applicati e rimossi in Isti-
tuti di cura o da medici  (franchigia 3 giorni e max. 
30 gg.) euro 15

•	Massimo esborso in occasione di sinistro cata-
strofale euro 700.000,00

•	Responsabilità civile,
•	(valida in Europa geografica) € 500.000,00
Denuncia di sinistro da inoltrare direttamente al 
responsabile assicurativo Fitp, controfirmata dal 
responsabile dell’Associazione culturale o Gruppo, 
entro 3 giorni.  

FACILITAZIONI PER I GRUPPI
Trattazione delle pratiche per l’eventuale rilascio 
delle licenze per lo spaccio di bevande (alcoliche, 
super alcoliche) e per la vendita di generi alimen-
tari per organizzare bar, mense, etc... Esenzione 
dall’imposta sulle insegne indicanti la sede sociale 
dei Gruppi folklorici affiliati. Riduzione del 50% sui 
diritti di affissione e pubblicità. Assistenza nei rap-
porti con la Pubblica amministrazione.

SITO INTERNET FITP
Per consultare tutte le attività, i quadri dirigenzia-
li e i Gruppi della Federazione Italiana Tradizioni 
Popolari basta collegarsi al sito www.fitp.org, e 
per inviare e-mail al Presidente utilizzare l’indirizzo 
presidente@fitp.org 
Per la pubblicazione di notizie inerenti le attività dei 
gruppi sul sito e sulla rivista federale inviare e-mail 
a: ufficiostampa@fitp.org

SEDE LEGALE DELLA FITP 
E SEDE OPERATIVA 
Segreteria del Presidente 
Via San Nicola, 12
71013 San Giovanni Rotondo 
Tel/Fax: +39 0882 441 108
Email: benitoripoli@tiscali.it
Mob: +39 392 446 9426

ORARI UFFICIO 
Dalle ore 9.30 alle ore 13.00 
e dalle ore 16.30 alle ore 19.00
escluso il sabato

Con l’augurio di poter contare, ancora una volta, 
sulla vostra fiducia in tempi rapidi, ricordiamo che 
il tesseramento e l’affiliazione devono essere effet-
tuati entro e non oltre  il 30 giugno 2017.

La Presidenza Nazionale 

N.B.
Affinché «Il Folklore d’Italia» possa essere inviato in formato pdf a tutti gli associati alla FITP, si porge 
particolare preghiera a tutti i presidenti del Gruppi Folklorici perché inoltrino al direttore della Rivista 
(enzococca@yahoo.it;) insieme alla domanda anche i diversi indirizzi e-mail dei loro iscritti. In questo 
modo gli impegni della Federazione saranno più vicini agli associati. La Redazione ringrazia per la 
collaborazione. 

TESSERAMENTO
E AFFILIAZIONE 
2018

tesseramentoeaffiliazione
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RETRO ALLEGATO “A”

GRUPPO

Il Consiglio Direttivo, nominato il		  è così composto:
			 
Presidente: Sig.		  Via	 n.

V. Presidente: Sig.		  Via	 n.
	
Direttore: Sig.		  Via	 n.

Segretario: Sig.		  Via	 n.

Cassiere: Sig.		  Via	 n.

Consiglieri: 

Sig.		  Via	 n.

Elenco iscritti al gruppo:

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

Nome	 Cognome	 Indirizzo	 email

	 , lì	 2018

IL PRESIDENTE

Il presente modulo deve essere redatto in 5 copie e trasmesso alla Segreteria del Presidente della Federazione che, ad accettazione, ne restituirà 2 copie: una per il Sodalizio ed una per il Comitato provinciale.

ALLEGATO “A” DOMANDA DI AFFILIAZIONE
Spett.le Federazione Italiana

Tradizioni Popolari (FITP)
Ufficio Tesseramento

Il/La sottoscritto/a

nato il	 a

quale Presidente del Gruppo

con sede in	 Cap	 Via

Tel./Fax	 E-mail 

Visto lo Statuto della FEDERAZIONE ITALIANA TRADIZIONI POPOLARI,
C H I E D E

l’affiliazione	 del Gruppo alla FEDERAZIONE per l’anno 2018
obbligandosi, altresì a riconoscere ed osservare tutti i Regolamenti organici, tecnici e federali in vigore e quelli che verranno deliberati.

Allega:
a) Copia dello Statuto del Gruppo (solo per Sodalizi di nuova affiliazione)
b) Quota di € 90,00 per l’affiliazione
c) Quota di € 10,00 a persona per tesseramento componenti il Gruppo

	 , lì	 2018

IL PRESIDENTE

Parere del Comitato o fiduciario provinciale, ove non esistente del Comitato o fiduciario regionale o in mancanza di tali organi, del Consigliere nazionale:

	 , lì	 2018

IL PRESIDENTE

Le quote di Affiliazione e di Tesseramento dovranno essere versate esclusivamente a mezzo bonifico bancario, intestato alla Federazione Italiana Tradizioni Popolari:
codice IBAN IT97J0503416506000000001140 - Presso Banco Popolare Siciliano, 2343 Messina, ag.5 
Non saranno ammessi altri sistemi di pagamento.

N. B.  Il presidente del sodalizio, sottoscrivendo la richiesta di tesseramento  degli associati, autorizza la Federazione Italiana Tradizioni Popolari al trattamento dei loro dati personali ai sensi del d. l. 30 giugno 2003   n° 
196. Si precisa, a riguardo, che i dati personali saranno utilizzati solamente per l’attività istituzionale della F i t p. In particolare: 
1 I dati identificativi del sodalizio saranno pubblicati sul sito istituzionale della federazione, per come richiesto dall’art 4 del vigente regolamento della federazione;
2 la mail personale  degli affiliati sarà utilizzata unicamente per ricevere on line la rivista Il Folkore d’Italia e le news sletter inerenti l’attività federale.
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